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( III ) 

t ' * '• * 

ALLA NOBILISSIMA, E VALOROSISSIMA 

ACCADEMIA ' LIGUSTICA 

t - - t 

DELLE belle arti. 


/ 


V EDITORE. 


j [j A prosperità delle Ani belle 9 come ri- 
fletteva il gran Tullio ( i ) principalmente 
dipende dalla reciproca unione degli alter- 
nanti lor Genj 9 che ora ministri , or so- 
vrani , siccome è d’ uopo , a vicenda si 

■ _ f 

(1) Nell’ Orazione a difesa di Ardua Poeta . 
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nutrono , « sostengono , e in giusto ac- 
cordo compongonsi per così fatta maniera 9 
che mentre a tutti è di base la più per- 
fetta unità , r un serva all ’ altro di fregio j, 
di abbellimento 9 e di onore . Saria perciò 
un attentare al comun vìncol d’ alleanza s in 
pubblicando gii scritti di un valentissimo 
Autore 3 che le Arti del disegno ha illustra- 
te (i) al tipografico lustro onde vorrien 
corredarsi cercare altronde gli ajuti , che da 
quelle arti medesime , delle quali in essi 
ragionasi , e donde nata la stampa conti- 
nuamente riceve il principale suo pregio . 
Più grave ancor riuscirebbe , c più ignomi- 
nioso un tal fallo a chi nato nella Liguria , 
sen^a taccia di rustichezza non può astenersi 
dal vanto di possedere un illussre ben go- 
vernata Accademia 3 ( ]) cui la liberalità 


(i) L’Autore della presente opera , beflthè taccia il suo 

nome , è noto moltissimo fra i letterati per altre 
sue produzioni non mcn di questa pregievoli , cioè 
le Vite degli Architetti , li Principj dell' Archirotwra 
Civile , il Saggio su i Teatri ec. 

(j) Questa illustre Accademia fu eretta sotto la pr^tezfo- 
, ne de' Serenissimi Collegi 1 ' anno 1 75 r .dal qual 

tempo è sempre andata crescendo in redditi», in arte- 
fici , in mezzi , de' quali arichc recentemente è stata 
nobilmente arricchita per la liberalità di var j Patrizi, 
ai quali tutti rendiamo giusto, tributo di lode, nella 
* persona del ^Degnissimo toro Principe SignoR Gèsaro 
D'O. ia , che g i esempi emulando de'Nobilissimi suoi 
predecessori nc promuove ognora ,i vantaggi.- r / j 
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di non pochi illuminati Patriy , e il trioni- 
fante Genio di molti industri , ed abili Ar- 
tefici conserva ognora , e rinnova la viva- 
cissima gloria , che i valorosi lor Padri in 
■sul terreno natio non meno. , che nei più 
colti eletti paesi d’ Italia , ed oltramare , e 
ohramond fra le piu grandi Nazioni colle 
opre loro acquistarono . Ne fremerebbono al 
certo le onorate Ombre magnanime dei Raj- 
faeleschi Cambiasi , degli espressivi Semini , 
degli affettuosi Piola , degli immaginosi Ca- 
stelli , e di mille altri eccellenti Professo- 

j 

ri ( sj delle belle Arti , che liete ancora, e 
plaudenti su i monumenti gloriosi dell’ ec- 
celso loro valore non meno che sull indu- 
stria dei non de ge néri allievi > aspiran fau- 
ste alle imprese , che sulle illustri lor orme 
per noi adesso si tentano. A Voi adunque , 
o degnissimi , e ben accorti Accademici , sia 
consecrata quest Opera , che i vostri auspici 
benefici ambisce , e implora , superba di 
girne al pari con altre squisite tutte , e 
ammirabili , per non pochi di voi a somma 
gloria composte , per conservare così alla co- 
mune Patria il bel vanto di non la ceder 
nel pregio , e nelf industria delle Arti a 

( 3 ) Vedi 1’ Opera del Sopranis accresciuta dal Sig. Cava- 
lier Ratto intitolata ; Vite de’ Pittori , Scultori , e 
Architetti Genovesi. 



C vi) 

qualsivoglia Nazione . Accettate benigna — 
mente questo tributo di stima , che al vo- 
stro merito si offre da chi , ammirando le 
doti dell * ardito Genio Patriotico, ad altro 
più non aspira, che a celebrarne il decoro . 


I 
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( VII. ) 

VEDITORE 

*' . . 5 * « -■« * • • • * ' * 

‘ • A CHI; LEGGE. 

C 

E per giovarsi a vicenda le Scienze unisconsi 
alle Arti , il vero Genio di queste non deve anda- 
re disgiunto dallo Spirito discernitore, che quelle 
avviva, e conduce. Sono anzi entrambi una cosa, 
pel solo nome diversa, ma derivata da un solo 
sempre costante principio , e ad un sol fine diretta, 
cioè al maggior bene comune. Altro non amano 
le Arti, che destramente imitare all’ uopo lor la 
natura, cioè quella mano sagace, che tutto adatta 
al bisogno nella più facil maniera , e più spedita , 
e più vaga. Godon le Scienze conoscere della na- 
tura le strade, e discoprirne V intento, e accorta- 
mente indagando le relazioni degli esseri giudicar 
poscia da queste , se chi pretende eccitarne dirò 
cosi delle nuove, attenuto siasi al costume della 
maestra natura . Affinchè dunque ogni giorno e le 
une e le altre si avanzino nell’ intrapreso camminò, - 
è duopo sieno condotte da un certo spirito, ardito 
al tempo istesso , e cautissimo, che a nulla serva 
da schiavo , ma tutto pure riduca a certe regole 
prime di ragionati principi, c ^ e se attentamente si 
esaminino, sono poi sempre gli stessi in tutte 
quante le cose , benché vestiti a più foggie, e in 
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mille aspetti varianti . Non si ebbe questo da mol- 
ti , e di quelli ancor, cui fu dato sul primo lor 
nascimento , la maggior parte va a male o per 
mancanza di ajuti, o per follia di chi ajuta coll’in- 
sana voglia di opprimere , o per un freddo terrore 
della moltitudine avversa . Lo ha certamente otte- 
nuto, e coltivate* a gran prègio il valentissimo Au- 
tore dell’ Opera eh’ io vi presento . Non è questa 
la sola j che . la Repubblica delle Belle Arti abbia 
da lui ricevuta, nè dessa è pure la prima, onde la 
nostra Liguria illustrato abbia i suoi torchj ; Ma non 
lfi cede nel merito alle altre tanto ammirate da 
chiunque sa che sia scrivere , precettizzare , cono- 
scere ; e basta ancor per se stessa a. farci desidera- 
re che chiunque prende a dirigere le cognizioni 
degli uomini seguir ne sappia le traccie . Legge- 
tela avidamente , esaminatela con posatezza e a 
me saprete buon grado di avernè migliorata T edi- 
zione, e al benemerito Autore di averla mólto ao? 
cresciuta per rinnovare così alle nostre stampe la 
gloria , che desse già si acquistarono nella pubbli- 
cazione dell’ Opera intitolata : Principi d' Archi - 
(crii tra. . i z 1: •„ : o! o vi’J 

1 i V ~ - C* 

^ V* • • . w ^ C -, . .. .. j f C • • * i 
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NELLE BELLE ARTI 

DEL DISEGNO 

I ^ 

SECONDO I PRINCIPI 

DI SULZER, E DI MENGS. 

- ■ < • ' * 



SCULTURA. 


Ercole (*) . , 



Erchè un Ercole Farnese e non due ? 



Sono pur due j e simili come due uova. An?t 
quello che io veggo alla mia destra j è più bello . 
V altro che riscuote tutti gli encomj , è cieco j é 
pieno di montagnole per tutta la vita * Sentenza 



(*) In Roma. In Roma *ono tutte le opere qui men- 
toyate . 
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s Scultura 

di chi credeva .saper vedere , decideya con tuono , 
ed era creduto . 

V Ercole , il grand’ Ercole Farnese, esprime la 
, piaggio r robustezza che possa acquistarsi da- un uo- 
mo, che siasi continuamente esercitato nelle più la- 
boriose imprese, per le quali sia divenuto forte, e 
agile. Mirato e rimirato d’ ogni banda comparisce 
sempre quell’ Ercole gagliardo che abbia fatte mol- 
ti delle principali sue imprese. 

I muscoli sono di forma convessa e rotonda , 
e denotano la vera carne ; le entrate sono piane 
ed esprimono la nervosità e la forza . Le vene al 
pari de’ muscoli sono gonfie , per mostrare la stra- 
ordinaria elasticità. Nelle gambe però i muscoli sono 
si duri e secchi che pajono non carne ma corde. Ma 
quelle gambe non sono le sue. Le sue proporzioni, 
meno allungate che in un uomo svelto., caratterizzano 
la sua consistenza . Quel collo grosso e corto , e 
per così dire taurino , mostra la gagliardìa ; e la 
testa , che sembra piuttosto piccola , palesa la svel- 
tezza. Tutto 11 Pestò è in rapporti convenienti. 

Quell’ altro è un masso informe a confronto di 
questo . In questo celebrato Ercole è inciso Glicoae , 
«he si. è preso pel nome dello scultore, e forse non 
sarà stato famoso altro Glicoue che l’ Atleta di 
Orazio. 

ìc • • m invicli .membra Glyconis : 

E forse niuno dei nostri facchini, o granatieri, 
o ladroni ( Ercole sarà stato un misto di tali ingre- 
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Scultura j 

dienti) avrà i membri sì vivamente risentiti come 
questo marmo. Ma niuno de’ nostri nerboruti si di- 
verte ad accoppar lioni , a distrugger mostri , nè fa 
le forze d’ Ercole . Bisognerebbe veder de’ Patago- 
ni, qualora esistessero in gigantesco, vederne mol- 
ti e de’ più belli, per vedere qualche cosa d’ erculeo. 

Ma che cosa fa il nostro Ercole ? Pare che me» 
diti con tre pomi alla destra rivolta al tergo. For- 
se saranno tre pomi delle Esperidi, o qualche altro 
suo arnese per noi ugualmente insignificante . Sareb- 
be stato veramente più espressivo, almeno per noi, 
in qualcuna delle sue più interessanti azioni. Ora 
come stà , non fa niente : riposa . 

Per riposare riposa con maggior comodo e più 
inettamente il 

M O s E* ( * ) 

Capo d’ opera di Michelangelo : se ne stà z 
sedere senza mostrar voglia di niente. La testa, re. 
cisoie quel barbone eh’ è più barbone di quello di 
Rauber, è una testa da satiro con capelli di porco 
e piccola riguardo al tutto. Tutto com’ è, è un 
mastino orribile , vestito come un fornaro , mal si- 
tuato , ozioso . 

Si caratterizza così un legislatore che parla da 
tu a tu con Messer Domeneddio ? Si decanta per un 
modello ammirabile dell’ anatomia esterna. Me ne 

a 2 


(*) la S. Pietro in Vincoli. 


4 Scultura 

rallegro , e tanto più che si vuole ad imitazione 
del 

TOJtSO DI BELVEDERE. 

-[ Scuola degli Artisti , che vogliano imparare a 
vedere il vero bello della natura umana . Qui riu- 
nisconsi i pregi delle più belle sculture antiche . La 
varietà dell’ andamento ondeggiato d’ ogni membro 
è sì perfetta eh’ è quasi impercettibile. Che morbi- 
dézza di forme ! Passano .dolcemente da una all’altra 
«' sollevano , s’ incavano, e l’ una nell’ altra insen- 
sibilmente si perdono. Le ossa pajono ricoperte d'una 
cute sugosa, i muscoli sotjo carnosi, ma senza grassez- 
za, e la carne è la più bella carne. Non vi appa- 
riscono vene grandi ; e perciò , se questo è -un de- 
trimento di Ercole, sarà non d’ un Ercole ancora no-, 
mo , che faccia il grazioso con Jole , ma d’ un Er- 
cole fatto Dio , in cui sieno sparite certe grossola- 
nità umane . E Michelangelo è statò a questa scuo- 
la ? Non basta andare alle migliori scuole . Disgra- 
zia che questo torso non sia che un torso. Sia pur 
mirabile quanto si voglia nella combinazione delle 
parti più belle , scelte da corpi più belli , per for- 
mare un tronco esprimente la più nobile e maesto- 
„ sa virilità , tutto ciò non è che un mezzo per es- 
primer 1’ azione : 1’ azione è lo sCopo dell’ arte ‘ 
Chi. vuol vedere un’azione delle più vive, vegga il 
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Scultura V5 

Gladiatore Capitolino. 

Mortalmente ferito sta per morirsene, ma da 
suo pari : i gladiatori aveanò da saper morire con 
grazia . Colla destra si sforza rialzarsi ; la vendetta 
gli dà questa forza ; e la vendetta , 1’ angoscia \ 
agonia sono insieme espresse nel viso , e fin ne’ ca- 
pelli rizzati , acciocché tutti i membri mostrino la 
fatica de’ combattimenti sofferti ; i piedi pajono in- 
calliti e tutta l’ azion è l’ istante della morte . La 
corporatura è ben intesa ; ma nel petto lo sterno , 
e le clavicole mostrano non so che d’ innaturale . 
Tutto collima all’ espressione d’ un bel giovane che 
esercitato nella ginnastica , ha combattuto ; è ferito, 
e par certamente che muora . Ma è veramente un 
gladiatore ? Quella corda al collo , e quel corno a 
canto ne fanno dubitare . 

Gladiatore Borghese. 

\ . ' • « 

Ecco una figura consimile, ma in azione op- 
posta . Qui non si ha voglia di morire : è tutta 
forza viva per combattere . Che coraggio in quel 
sembiante ! Coraggio vero , senza timore , e senza 
temerità : vuol vincere , e si para i colpi . Quanto 
robusto , altrettanto snello . Vi si vede la morbidez- 
za della carne , e la fluidità del sangue . I muscoli 
in azione sono alterati , e quelli in riposo corti e 
rotondi : 1’ anatomia v’ è tutta al naturale , e sen- 
za stento . Questo importa , e non che Agasias no 

* 3 
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sia stato l’autore. I Greci che non aveano gladia- 
tori, potevano effigiare gladiatori ? E quando ? 

Apollo di Belvedere. 

I. ’ 

Un idolo egizio starebbe a maraviglia accanto 
a questa statua . Ma bisogna vederla , e non leg- 
gerla. Chi la legge nell’ Encycloped. art. Grecs im- 
para che questo Apollo scocca una freccia al serpen- 
te Pitone con tutta la tranquillità , mostrando solo 
un poco di collera nelle narici alquanto sollevate , e 
sollevato anche un tantino il labro inferiore nelme\- 
{a per caratteri\\are lo schifo £ Apollo verso il ser- 
pente , contro di cui imbrandisce il dardo sen\a im- 
piegare la metà della forja per maggior dispreizo 
verso il rettile nemico . Cosi leggendo s’ imparano 
errori fino in un libro destinato principalmente per 
le verità . L’ Apollo di Belvedere , basta vederlo > 
ha già scaricato 1’ arco , ha fatto il colpo , ed è in 
atto d’ andarsene . Se poi non 1’ ha avuta contro 
alcun serpente , che importa ? L’ attitudine è mira- 
bile. Che sveltezza di mossa ! Che leggiadria ! Ap- 
pena tocca terra - Più mirabili sono le forme de’ 
suoi membri , tutte in grande dalla testa fino alla 
punta de’ piedi ; le forme convesse mostrano la fon. 
za, le uniformi la soave nobiltà, e il loro serpeg- 
giamento la delicatezza . Non vene , non tendini , 
non muscolature forti vi appariscono , come negli 
Ercoli e ne’ gladiatori . Questo è un Nume , in ef- 
figie umana bensì , e come altrimenti ? ma in una 
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Scultura * 

effigie la più bella e più depurata d’ imperfezioni 
umane • La testa è d’ una grazia che rapisce , le 
gambe lunghette e ben proprie d’una deità. Ah pec- 
cato , che io non sia un gentile per adorarlo , escla- 
mò in mia presenza un buon cristiano incantato a 
tanta bellezza . * 

Pure si vuole di marmo di Carrara, la di cui 
cava fu scoperta quasi al tempo di Plinio, e la sta- 
tua fu trovata un pajo di secoli fa a Nettuno, do- 
ve probabilmente non saranno state le sculture più 
classiche della Grecia. Un ginocchio è alquanto ri- 
volto in dentro , ma per difetto di noi altri moder- 
ni nel riunire i pezzi. 

Grande osservatore fu chi osservò, che il collo 
non è nel mezzo del busto . Gli amatori , i conoscito- 
ri , e forse anche qualche artista , ne sanno il perchè, 
noto anche al custode del museo. Eccolo. Il mar- 
mo difettoso scheggiò di molto nel lavorarsi a de?- 
6tra ; ma siccome la statua riusciva bene , lo sculto- 
re compensò quel difetto con altrettanto eccesso a 
. sinistra . E viva . Io non so come stia la testa di 
tali signori che sanno così ben vedere . So che 
ogni testa provvista di senso comune porta il suo 
collo di quà e di là come le aggrada , e lo situa 
come in Apollo , e come in tante altre statue di 
consimili mosse. 

Il corpo di quest’ Apollo sembra non così fi- 
nito come la testa , e sembra privo di quella mor- 
bidezza , che si vede con tanto piacere nel cosi 
detto 



$ Scultura 

Antinoo di Belvedere . 

.. Mirabile veramente per la sua pastosità , ma 
non di proporzioni sì eleganti , nè in un’ azione sì 
viva- La testa è d’ una ridente giovinezza; sguar- 
do dolce , occhio innocente , bocca tranquilla , go- 
te pienotte, mento soavemente rialzato e tondeggia- 
to, fronte tendente all’ apoteosi, petto elevato, 
spalle, fianchi, cosce a maraviglia: tutto in quiete. 
Le gambe però non corrispondono al resto del corpo. 

Antinoo di Campidoglio . 

E’ più espressivo, e in ciascuna sua parte .e 
in tutti i suoi contorni spiega mollezza , particolar- 
mente nella testa ricercata d’ un giovane destinato 
al piacere. Anche la mossa e le proporzioni sono 
d’ un effeminato . Gambe , braccia , mani sono fal- 
se , cioè ristaimi moderni . 

Cristo di Michelangelo (*) 

; . E’ egli un Cristo , o un manigoldo che impu- . 

gna fieramente la croce per fame chi sa chè ? Più. 
cruda è la sua notomia . Pure è lodato da tanii e 
tanti che credono saper vedere, e stiman divino il 
Buonarroti. . . . . . 

In questo Cristo , nel Mosè , e in tutte le ope- 
re scolpite e dipinte, Michelangelo fa pompa sì 


, . (*) Entro la Chiesa della Minerva. . . 

c: . 
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grande della sua scienza anatomica, che pare aver 
lavoralo unicamente per 1’ anatomia: per disgrazia 
egli non 1’ ha nè bene intesa, nè bene applicata. 

sue giunture sono, poco svelte , le carni piene 
e di forme rotonde , i muscoli tutti uguali , e nel- 
la figura e nella mole, onde resta occultato il mo- 
vimento delle immagini Niun mùscolo in riposo; 
difetto enorme. Tendini uguali, contorni aspra* 
mente serpeggianti, onde escono. e non trovano la 
strada per rientrare . Qual disegno dunque , e qua- 
li grazie ? Come quelli eruditi che ammucchiano 
tutta la loro erudizione senza discernimento , e 
sanno tutto fuorché eleganza e finezza. •_ ..u. .. . 

Michelangelo prese un mezzo pel fine : studiò 
molto T anatomia , e fece bene ; prese 1’ anatomia 
per P ultimo scopo dell’ arte , e fece male , e peg- 
gio per non saperne far uso . . Riuscì ( chieggo 
umilmente perdono a tùtti i suoi idolatri ) riuscì 
aspro, duro, stravagante , caricato , piccolo, gros- 
solano , e quello che è più osservabile , ammanie- 
rato , in quanto che tutte le sue figure hanno co- 
stantemente una stessa maniera, e lo stesso carat- 

. . . > . 

tere , così che vedutane una si sono viste tutte . 

S. Andrea del Fiammingo (*) 

Benché troppo colossale , ha proporzioni con- 
venienti ad un rozzo pescatore . Ma la gamba siui-f 

^ a 

(*) In S. Pietro. •_ ' , _i 
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stra pare che non leghi bene col femure , nè que- 
sto colle ossa delle isole. 11 panneggiamento è fa- 
cile e grandioso . L’ espressione è propria d’ un 
rassegnato a soffrire , ma con qualche affettatezza . 

Venere di Campidoglio . 

E’ men celebrata , e lo merita forse più della 
Venere de’ Medici. E dove si vede meglio riunita 
la vera bellezza del sesso bello ? Bellezza viva e at- 
traente per le sue grazie . Viso lascivetto : le belle 
non possono avere altro viso . Palpebra inferiore 
più elevata per maggior vezzo; occhi poco aperti 
per tenerezza e per languore ; proporzioni delica- 
te v contorni soavi , carni morbide , articoli dolci : 
armonia in tutte le parti , nel tutto , e nell’ azio- 
ne : azione di sorpresa , semplice , e naturale a 
tutte le donne che soprafatte nude portan subito 
le mani dove l’uomo trova le sue più squisite delizie. 

Vi si vede il bello fino ne’ piedi , che non 
danno segno d’ aver sofferta alcuna fatica nemmen 
peso ; ma quel naso moderno fa rabbia . 

S. B I B I A N A . (*) 

, . ■ ' * J 

Senza nobiltà , e senza bellezza di forme , e 
mal vestita . Fin il manto è cinto da una larga fa- 
scia : e qual donna si cinge il mantiglione , e qual 
uomo il tabarro ? Si sforza d’ esprimere , e non 
esprime niente. Pure si ha questa per una delle 
migliori opere Berninesche . 

(*) Nella Chiesa dello Stesso nome. 
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Flora Farnesi an a. 

Quel grazioso veleggiamento lascia trasparire 
le forme e i delineamenti della figura leggiadra 
benché gigantesca . Ma questo bello non è quasi che 
un tronco muliebre , con testa , con braccia, e con 
gambe non sue ; e perciò si è trasmutata , in Flora , 
quando che ha potuto essere piuttosto una musa 
del ballo. ... - . .. 

Flora Capitolina. 

Questa ha veramente una testa da Flora, 
cioè da primavera. E’ in una bella semplicità d’a- 
zione . Il suo panneggiamento non è di tela fina , 
ma di panno che fa tuttavia conoscere 1’ andare 
dell’ ignudo , coperto si , ma non occultato . A 
questo panneggiamento ha qualche, analogia quello 
di Zenone capitolino. 

Santa Susanna (*) 

Ha della venustà nel tutto insieme . Il viso è 
di bella forma , ma con qualche pienezza nella par- 
te superiore delle guance. La situazione della gam- 
ba sinistra risente qualche stento . La drapperia è 
una delle meglio intese tra le opere moderne, ma 
inferiore di molto alle predette antiche . Questo la- 
voro è piuttosto un’ apparenza che una sostauza di 

(*) Del Fiammingo nella chiesa della Madonna di 
Loreto. 
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gusto antico . L 1 espressione è una dolcezza di san- 
ta comprensibile da’ santi. 

£ R M AFRO DITO. (’) 

Quel maraviglioso che si è creduto tal volta 
vedere nell’ amabile natura e non si è mai visto, la 
riunione del sesso forte e del sesso bello in un solo 
individuo, si mira in questa elegante effigie, ma 
non vi si trova perfettamente . Sembra che sogni 
diletto . Ma sembra ancora che la sua morbidezza 
venga offesa dalla aggiunta Berninesca di quel ma- 
terazeo trapunto sì risentitamente , che non di piu- 
me , nemmen di lana, ma par ripieno di sassi. 

Santa Cecilia C* (**) ') » 

. Giace meglio dell’ Ermafrodito questa gentile 
scultura , benché, insignificante . 

Laocoonte. 

Un vecchio forte convulso dal veleno de’ ser- 
pi che lo avviticchiano e lo mordono. Lo spasimo 
gli scorre da per tutto fino ai piedi . Non è que- 
sto ancor tutto il suo dolore . Ei risente anche 
quello de’ due ragazzi ,• che gli sono chiaramente 
figli , i quali gli chieggono aita : . ei fa grandi e 
inutili sforzi per soccorrerli , e più si crucia . Do— 


(*) In Villa Borghese 

(**) Di Stefano Maderno in S. Cecilia. . 
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minano nella sua figura le linee convesse che s’in- r 
contrano colle rette e colle concave per mostrare 1* 

alterazione , la quale viene maggiormente espressa 
dalle forme angolari, sì nell’entrate che nelle uscite, 
affine di rendere più visibili i nervi e i tendini 
fortemente stirati .. Nella sua tragrande angoscia ei 
conserva però tal dignità e nel viso, e nel corpo, e 
nel portamento, che per quanto sia tormentato nul- 
la ha di deforme, onde sembra un uomo d’ al- 
ta condizione che sappia soffrire , Pare che cerchi 
di concentrare intorno al suo cuore tutta la forza 
della mente contro i tormenti che gli gonfiano 
i muscoli , e gli stirano terribilmente i nervi . 
11 petto appena si solleva , il ventre è compres- 
so , i fianchi sono incavati : tutto esprime lo strin- 
gimento la soffocazione , 1’ eccesso del dolore e 
della magnanimità . Il dolore de’ figliuoli è anche 
vivamente espresso , ma in un altro genere : è un 
dolore meramente fisico, e proprio della loro ris- 
pettiva età. 

L’ idiota il più stupido deve sentire F energia 
di tanta espressione . Ma più la sente F erudito, che 
vi vede il Laocoonte di Virgilio , il reai fratello d’ 
Anchise , il sacerdote d’ Apòllo e di Nettuno . Vir- 
gilio lo fa urlare , anzi muggire come un toro im- 
molato a morte . Ma la nostra statua non spalan- 
ca la bocca : par che sospiri profondamente . Dun- 
que lo scultore è stato più filosofò del poeta, epa-* 
re come diretto da Socrate , che maneggiò ' anche 
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lo scarpello, e seppe sì ben soffrire . Gran dose di 
filosofia è certamente necessaria per esprimere con 
tanta dignità un sì orribil tormento . Qui è esterior- 
mente grande ; ma a guisa del mare , che dagli ura- 
gani più veementi non è agitato che nelia superfi- 
cie, e internamente è in calma . Un personaggio 
reale e sacerdotale ha da saper sopportare i maggio- 
ri strazj. Perciò la sua azione è in riposo , ma in 
un riposo che non degenera nè in indifferenza, nè 
in letargo. Se egli si contorcesse tutto, s’imbrutis^ 
se , smaniasse , muggisse, P azione sarebbe natura- 
le sì , ma triviale , e non nella bella natura . Ec- 
tpla al sublime. E chi non vorrebbe saper soppor- 
tare come questo Laocoonte? Sublime è tutto quel- 
lo che c’ inalza sopra noi stessi , e ci dà un vigo 
re che prima non ci sentivamo. 

Ma come un personaggio di sì eminente qua- 
lità tutto ignudo ? Peccatiglio di convenienza larga- 
mente compensato dall’ energia dell’ espressione , la 
quale non poteva veramente effettuarsi vestito 
quand’ anche vestito fosse più sottilmente della Flora- 

I putti non sono i più belli nè tra gli antichi, 
nè tra moderni, fra quali sono leggiadri quelli del 
Fiammingo nelle Chiese dell’ Anima , e di Campo 
Santo . Nel nostro gruppo il putto maggiore ha la 
gamba destra visibilmente più lunga della sinistra . 
Pure è questo un capo d’ opera della scultura an- 
tica . Plinio non si stanca di lodarlo . Ma Plinio 
più d' ogni altra cpsa vi loda i serpenti da lui chia- 
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mati dragoni . Non si può prelodar P accessorio sen- 
za far torto al principale ; e chi loda di questo te- 
nóre , pare che non sappia vedere . 

Plinio fa questo gruppo d’ un sol pezzo , ed è 
di cinque, bensì di marmo pario . Plinio nomina 
Agesandro per uno degli Scultori di questa grand’ 
opera , e ni uno sa trovare Agesandro fra celebri 
artisti antichi . 

Questo egregio lavoro è lasciato di scarpello , 
senza pulimento , come la Venere Medicea . Dun- 
que possono essere entrambi o copie, o opere de’ 
tempi non più belli della Grecia ; essendo ben ve- 
risimile, che gli eccellenti greci del miglior tempo 
finissero i loro lavori. 

. . -» . * * - - i.'. . ' •- ^ , ,7, . tr i. 

PIETÀ ’ Di MICHELANGELO (*) 

E’ il più decantato gruppo fra le opere mo- 
derne; e con ragione ; è un gruppo di prodigj di 
Michelangelo divino. Cristo morto di 33. anni di- 
steso lungo su le ginocchia della sua madre , che 
appena ne mostra 18. al di lei visino, alle manine^ 
ai piedini : le di lei spalle però e la vita sono da 
la vanda ja . Ella sostiene tutto quel corpo con tale 
disinvoltura , che non si sa vedere dove sia la pie- 
tà. Grande imbroglio di panneggiamento trattato in 
piccolo . L’ anatomia è al suo solito molta , e 1 ’ 
efpressione è un zero . La maggior singolarità è , 
che un braccio della Madonna è disossato. 


(*) In S. Pietro. 
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Apollo e Dafne C) , 

Non è questo 1’ Apollo di Belvedere che am-i 
mazza serpenti. Dovrebbe perciò esser più bello e 
più grazioso , per 1’ azione più viva e più piccati, 
te che gli manca : e gli manca ogni bellezza di for- 
me, che fu interamente ignota al Bernini . Ha in. 
compenso una finezza d’ esecuzione nel marmo . 

Toro Farnese 

Anche questo marmo è ben lavorato . Ma chi 
non si lascia sedurre dalla grandezza, nè dalla mol- 
tiplicità delle figure , nè dall’ artifizio della mano , 
in gran parte moderna , stimerà poco un’ opera di 
un’espressione confusa ed enigmatica, almeno per 
noi altri . Che cosa dunque diverranno tanti grup- 
pi amichi , e tanti mausolei moderni? 

Marco Aurelio. 

Chi è quell’ uomo colassù nel Campidoglio , 
che sta a cavallo , non da cavallerizzo , ma con 
maestosa semplicità , e stende la destra , non per 
spaccare benedizioni, ma per annunciare beneficen- 
ze insigni ? Egli è il mio Marco Aurelio che dà 
la pace al suo popolo romano risponde ilare- 
roente la Filosofia . Mira quella testa veramente di 
carattere : ella è d’ un uomo tutto ardore per T adem- 


. (*) In Villa Borghese . 
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pimento de ’ suoi doveri , de‘ doveri d' un sovra- 
no che ha il peso gravissimo , il peso immenso di 
fare la felicità del suo popolò . Fino il manto fa- 
cilmente disposto esprime maestà. Ah perchè le Bel- 
le Arti non s’ impiegano sempre in soggetti sì con- 
solanti ! E’ la Filosofia che così ragiona . 

Ma il popolo antifilosofico per instituto non 
guarda Marco Aurelio s’ incanta al cavallo , en- 
comia il cavallo , ha per animato il cavallo ( e sa 
benissimo che cosa è anima ) , e vuole che il ca- 
vallo marcii . Chi è amico* di bestie trova questa 
bestia in una mossa contraria al meccanismo , ere-' 
dendo che quel movimento non possa durare che 
un istante. Appunto quell’ istante , preteso difetto, 
fa tutta la vivezza dell’ espressione . Ma la testa 
del cavallo invece d’ esser montonina è bovina. E 
tale deve essere", e tale è ne’ cavalli arabi, i pi A 
nobili cavalli del mondo . Ma quelle crespe al col- 
lo e alle anche sono troppo affettatamente circo- 
lari : la bestia è troppo corta , è panciuta , è grop- 
puta .... Ma per dir questo , caro M. Falconet 
non erano necessaij due volumi , senza de’ qual* 
ognun sa eh’ ella è un’ opera del tempo di Marco 
Aurelio, e non di Pericle, non di Alessandro. 
Dunque saranno più ben intesi i cavalli di Monte 
Cavallo , opere di Fidia , e di Prassitele . Moltissi- 
mo meno j benché abbiano delle parti non dispre- 
gevoli : i celebri nomi apposti non impongono . 
Sia quel che si voglia del cavallo di Marco Aure- 

b 
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lio , esso è il più espressivo di quanti finora sieno 
usciti dalle scuderie degli scultori antichi e moderni 
a noi noti , eccettuando però quello di M. Falco- 
net che ci è ignoto . E che c’ importa de’ cavalli ? 

E N D I M I O N E. 

E’ forse il miglior bassorilievo rimastoci dell’ 
antico , per la gradazione de’ piani e delle lonta- 
nanze. L’ uomo sta bene sdrajato colla sua lancia 
e par veramente che dorma: il cane in giusta di- 
stanza e in bello scorcio abbaja alla luna ; la si- 
tuazione alpestre è ben ideata . Al confronto di 
questo è si meschino il bassorilievo d’Andromeda, 
e Perseo eh’ è nello stesso Campidoglio , quanto è 
egregio quello dipinto da Mengs. 

S. Leone (*) 

Il fiero Attila alla testa d’ un esercito di bar- 
bari marcia al flagello di Roma si arresta , sì 
sbigottisce alla presenza del santissimo Papa devo- 
to , placido, inerme, e inerme tutto il suo seguito 
ecclesiastico : ma gli volano per 1’ aria i due Apo- 
stoli Pietro, e Paolo ben armati e più furibondi dì 
Attila stesso , che si dava a credere il Dio Marte: 
e questi sono quelli che fanno il colpo , lo con- 
fondono , lo spaventano , lo fugano ( Roma però 
gli pagò tributo ) . Il lavoro è buono : ha unità > 


(*) In S. Pietro. 
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distribuzione , prospettiva , e ciascuna immagine a 
suo luogo. I panneggiamenti però sono troppo ca- 
ricati , le forme non bene scelte , e a quelli Apo- 
stoli potrebbe Attila rinfacciare : Tante ne animi 4 
adcstibus ire ! 

In fatti gli stessi Apostoli nello stesso sogget- 
to trattato prima da Raffaello, sono alquanto pii 
savj nelle loro minaccie , e conservano me- 
glio il loro contegno , quantunque spieghino nell’ 
aria masse enormi di corporature . Il Papa , che qui 
non è più S. Leone, ma Leon X. , sfoggia tutto 
il suo fasto montando una chinea all’ ultima moda 
papale , col corteggio di Porporati Eminentissimi , 
di Monsignori, del Crocifero, di Palafrenieri, fra 
quali è anche Pietro Perugino. Qui tutto è quiete. 
Dall’ altra parte è Attila tutto agitato : tutto agi- 
tato è il suo esercito , e più convulsi i tenenti ge- 
nerali , i marescialli , gli ajutanti , scompigliati tut- 
ti fra loro e co’ loro destrieri . Anche I’ aria cospi- 
ra alla loro confusione , non per pioggia, nè per 
grandine , che sarebbe caduta in acconcio, purché 
avesse risparmiata la corte pontificia , ma per im- 
peto di vento che manda a sbaraglio le bandiere. 
Il disegno è ben inteso, ma non nella scelta delle 
forme. La scena è in campagna aperta tra alberi, 
colline , edificj » fiumi 1 e monti in confuso : il cie„ 
lo è risplendente: le masse ben contrastate di bian- 
co , di rosso , di paonazzo , di mezze tinte .... 

Ma questo , ognun Io sa , è lavoro di pennel- 
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lo; e prima di veder quadri giova dalle osserva- 
zioni finora fatte dedurre alquante riflessioni, come 
dementi dell’ arte di vedere le produzioni delle 
belle arti . 



< 
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RIFLESSIONI 

IT .-e 

1 L primo effetto di tutte le belle arti del Dise- 
gno è il piacere della vista; e in particolare il primo 
effetto della scultura è il piacere della vista per 
mezzo di effigie scolpite in marmo , iti bronzo e 
in qualunque materia solida . 

II. Il piacere è un impressione moderata che 
gli oggetti fanno ne’ nostri organi. Se 1’ impressio- 
ne è troppo forte, come del Sole mirato direttamen- 
te , ci disgusta; se troppo debole, come 1’ armonia 
del cielo da niuno ancor tentata, non si sente. 

III. Un piacere è più piacere a misura eh’ è 
prodotto da un oggetto perfetto . 

IV. Perfetto è quello che non ha nè difetto , nè 
eccesso di quanto crediamo che debba contenere re- 
lativamente al suo destino. 

V. Questa perfezione ci deve essere evidente, 
cioè d’ un significato facile: la fatica ci dispiace, 
specialmente nel comprendere. 

VI. Perfetto riguardo alla vista e all’udito co^ 
Stituisce ciò che si dice Bello . 

VII. La Natura non ci presenta alcun indivi- 
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duo interamente bello : sempre noi scorgiamo anche 
nei più bei prodotti naturali qualche cosa di su- 
perfluo o di mancante. Vediamo però anche negl’ 
individui brutti qualche parte bella. 

VIU, Scegliere le parti più belle, combinarle 
insieme, e formarne un tutto perfetto; si chiama 
bello ideale. Si suol chiamare anche imitare la bel - 
la natura ; e questa frase è più chiara, perchè in 
questa scelta niente è d’ ideale , ma tutto è preso 
dalla natura, a un di presso come il fi-omento, e 
come tanti grani, e frutti, e fiori, ed erbe, che 
non si veggono più naturalmente come ci sono pre- 
sentati dalla industria ,. la quale però dalia natura 
li ha ricavati tutti. Ella, la natura, è il magazzi- 
no inesauribile e sempre aperto, donde F artista 
trae i soggetti, che vuole esporre secondo le sue 
mire. 

IX. Lo studio dell’ artista è la bella natura; 

e perciò le arti che hanno per iscopo la imitazione 
della bella natura , diconsi belle arti ; e belle dicon- 
si le loro produzioni, una Venere, un Satiro, un 
Apollo , i serpenti , e i mostri ec. quando ciascuno 
di questi oggetti , benché taluni orrendi , contiene 
nè più, nè meno di quello che deve avere confa- 
cente al suo uso. - ■ - 

X. L’ artista che imitasse la natura tale qual è, 
Inanellerebbe interamente al suo scopo. Non vale 
tanta pena rappresentare quello che si ha di conti- 
nuo sotto gli occhi. Il vero pregio dell’ arte è di 
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esporre quello che non si vede mai riunito in un 
soggetto. Perciò coloro che si danno a copiare la 
mera natura, sono soprannominati naturalisti , e 
per quanta manifatura possano mettere in queste lo- 
ro copie, non meritano certo applauso grande. 
Talvolta sarebbero biasimevoli, e tanto maggior- 
mente, quanto più fedeli e più esatte riuscissero cer- 
te loro imitazioni. E chi potrebbe reggere all’ as-. 
petto di strazj e di mostri , qualora fossero rappre- 
sentati con tale naturalezza che comparissero veri ? 
Se il Laocoonte spaventasse, cesserebbe subito d’ 
essere un prodotto delle belle arti, effetto delle qua. 
li ha da esser sempre il piacere in qualsisia assun- 
to di gioja o di tristezza, di maestà o di leggia-*- 
dria , d’ amore o di sdegno : lo spavento non è di. 
letto . 

Dunque gli occhi dipinti al naturale, o dj 
smalto, o d’ argento, come tal volta usarono gli 
Amichi nelle statue, fanno assai male. Peggio il 
colorire tutta la scultura: una bella stampa vale 
più d’ una statua colorita . 

Secondo questi principj parrebbe che i ritratti 
non sieno oggetto dell’ artista . Il merito veramente 
non è grande, se il ritratto è meramente ritratto; 
demerito, se egli è contro la semplicità naturale ; 
per avere del pregio , ha da entrare quanto più può 
nella bella natura; e vi può entrare benissimo, se 
esprime la rassomiglianza del soggetto nel viso , se 
ne fa, per cosi dire, 1’ elogio, e tutto il resto sia 
bella natura. 
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XI. E’ falso dunque che le belle afti del Dise- 
gno abbiano fra gli altri loro scopi quello della il- 
lusone, cioè d’ingannare col farci creder vero quan- 
to ci presentano. Si è ingannato, e si è illuso chi ha 
inventata e protetta questa illusione. E chi piange 
o ride alla più trista o più gioconda produzione 
delle belle arti del Disegno la più artistamente 
ideata ed eseguita ? Qualunque loro opera si ha da 
conoscer subito per una rappresentazione non della 
mera natura , ma della bella natura ; non ha da es- 
sere illusione, ma verisimiglianza . 

La verisimiglianza è nel fingere secondo il 
nostro modo di concepire: e noi concepiamo se- 
condo quel che vediamo nella natura . Onde la ve- 
jrisimiglianza consiste nell’ attribuire alla natura an- 
damenti conformi alle sue leggi, e alle sue facoltà 
note. E vi sarà il virisimile sempre che passi un 
accordo perfetto fra 1’ andamento della natura e il 
genio dell r artista, affinchè sia lo stesso accordo 
- tra le di lui opere e lo spettatore che sappia ve- 
derle . 

XII. Bella natura in ogni opera delle belle ar- 
ti del Disegno , e in ogni parte di qualsìsia opera : 
nelle forme , nelle proporzioni , negli accessorj de’ 
panneggiamenti , degli utensili , dell’ architettura , 
del paesaggio , del campo, e nello scopo di tutte 
queste cose, cioè nell’espressione, è il lavoro dell’ 
artista come quello del gioielliere, che brillanta e 
lega gemme, le quali senza di lui non sarebbero 

j .... 
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che ricche bruttezze . Orazio ingiojella colla penna, 
Fidia collo scarpello, Apelle e 1’ Urbinate col pen- 
nello . 

XIII. Le forme variano non solo secondo le 
diverse qualità de’ soggetti, ma anche secondo le 
diverse circostanze, nelle quali uno stesso soggetto 
si trova . Le forme di Apollo non possono esser 
quelle di Ercole ; e in Ercole ancor passivo non 
debbono esser le medesime di quando è deificato . 
Di qualunque genere però sieno, vogliono essere 
sempre scelte . Qui è necessaria la cognizione dell’ 
anotomia esterna , ma senza che ne comparisca lo 
studio . Ella non è che un mezzo conducente ad 
un fine grande , che fra poco troveremo . 

Nell’ uomo , il più bell’ dggetto dell’ universo 
( dice 1’ uomo ), la sua bellezza è nell’ evidente 
apparenza delle sue buone qualità ; nella salute , 
che si riconosce al colorito , e alla forma, de’ suoi 
membri , specialmente del viso ; nella forza , alla 
robustezza de’ muscoli e delle ossa del petto, delle 
spalle , e delle gambe agili ; nella moderazione, al 
portamento, al riposo delle attitudini , alla sempli- 
cità delle forme, nella tranquilità della fronte, nel- 
la prudenza che si enuncia cogli occhi . 

Tutte queste parti sono più delicate nella don- 
na e più gentili . Vi si aggiunge la grazia nello 
Sguardo e nella bocca , e quel pudore ( salsa della 
dolcezza ) sì grato anche quando non si vorrebbe 
incontrare . ... 
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Nella bella natura è una continua varietà, e 
niente si ripete nello stesso individuo; onde passa 
tutto fra convesso , concavo , e retto , frammisto in 
guisa che ne risultino contorni variamente serpeg- 
giati . Niun angolo senza curva , e niuna curva- 
senza interruzione o inflessione, cioè tutta serpeg- 
giante, o a fiamma, o a onda: così che niuna con- 
cava incontro ad un’ altra consimile , e niuna con* 
vessa contrapposta ad un’ altra ; e niuna linea della 
stessa proporzione e dello stesso carattere come 1* 
opposta dall’ altra parte . La convessa ingrandisce , 
la concava dà leggerezza , e la dritta nobiltà . Va- 
rietà insomma continuata in tutti i contorni , e in 
tutte le proporzioni , se si vuole grazia; senza que- 
sta varietà si cade ifel freddo, e nell’ ammanierato. 

Il profilo del viso delle migliori statue greche 
è una linea quasi retta , cioè dolcemente piegata 
nella direzione del naso e della fronte. Quanto più 
profonda è l’ inflessione che separa dalla fronte il 
naso , altrettanto disaggradevole è il profilo . 

La bellezza de’ sopraccigli consiste nella finez- 
za e nella sottigliezza de’ peli : più il tratto è fino 
e poco incurvato, più 1’ occhio annuncia la calma. 
Gli scultori antichi per esprimere il pelo nero , e 
in conseguenza la severità, davano non so che di 
tagliente e di acuto ai sopraccigli, come ne’ Giovi, 
ne’ Plutoni ec. Alle Deità di pelo biondo , alle Ve- 
neri, ai Ganimedi, agli Apolli questo tagliente di 
sopraccigli non apparisce . 
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La chioma nelle sculture antiche è ordinaria- 
mente riccia . Nelle teste muliebri , principalmente 
delle fanciulle , i capelli sono tirati in dietro , e 
annodati verso l’ occipite , ma serpeggianti e inca- 
vati di tratto in tratto, per produrre lumi e ombre, 
e per mostrarne 1’ abbondanza . 

Alla fronte piana e serena conviene il naso 
quadrato , cioè non affilato , ma larghetto e pieno 
nel dorso . Le guance pienotte producono fronte di. 
visa in più parti pel maggior volume de’ muscoli . 
Una fronte libera ed elevata è confacente alla vec- 
chiaia . Naso dritto , e bocca dritta denotano tran- 
quillità . I labbri tinti del più bel vermiglio ( non 
già nella Scultura) 1’ inferiore più pieno del supe- 
riore , per passare al mento , la di cui bellezza è 
nel suo ritondeggiare , e non nella pozzetta , la 
quale è un accidente anche nelle guance. 

Gli antichi non davano 1’ aria ridente che ai 
satiri , per esprimere la dissolutezza , 1’ intemperan- 
za , la grossolanità , la follia . Erano scrupolosi fino 
nelle varie forme degli orecchi tirati a finimento. 

Gli occhi belli erano presso gli antichi di mi- 
nor lunghezza che presso di noi ; grandi però nella 
forma , nel taglio , e nell’ esatta incassatura . Le 
ossa d’ intorno non grandi, nè il jugale rilevato, per 
non islargare la faccia e per non renderla trian- 
golare . 

Gli antichi stimavano bello nelle figure virili 
un petto superbamente inarcato . Nelle donne ama- 
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vano un seno ristretto, terminato in collina , colle 
mammelle piccole e puntate : a questo effetto egli- 
no mettevano della polvere di marmo di nasso nel 
petto delle fanciulle., per impedirne il gonfiamento. 

, La bellezza d’ una mano giovanile greca con- 
sisteva in una pienezza moderata con tratti appena 
visibili , consimili alle ombre dolci ne’ nodi delle 
dita. Le dita ben fusellate, e dove si hanno da 
formare le fossettine nelle mani pienotte non indi- 
cavano alcuna giuntura , nè incurvavano 1’ ultimo 
articolo , come praticano i moderni . Le gambe gras- 
sone con tibie , e con cartilagini appena sensibili , 
così che il ginocchio forma dalla coscia alla gamba 
un rialzamento dolce e unifórme, e non già inter- 
rotto da saliscendi , era loro pratica costante . Non 
ristringevano i piedi , come facciamo noi altri forse 
per 1’ abuso delle nostre scarpe strette : meno il pie- 
de è ristretto, più è nella bella forma naturale: fi- 
no le loro unghie sono più spianate delle nostre . 

Giammai esagerazione di muscoli : sempre i 
più belli e i più convenienti al soggetto , e alla 
semplicità delle forme e delle altitudini . Quanto 
più di movimento e di contorsioni si mette ne’ trat- 
ti e nella musculatura „ più si degrada la nobiltà . 
V uomo grande gesticola poco, e si affanna meno ; 
un tratto indica la sua passione ; ma gli si leggo- 
no nel tempo stesso gli sforzi eh’ ei fa per conte- 
nerla , e per frenarla secondo la règola della pru- 
denza , del decoro , della giustezza . Le attitudini 
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degli Dei sono conformi alle loro eminentissime di- 
gnità . Non si sono ritrovate che due divinità gre- 
che colle gambe incrociate, e co’ piedi in situazio- 
ne villana , e chi sa perchè . ; 

Se niuna figura deve esser convulsa, niuna 
deve nemmeno aver terminata la, sua azione : reste- 
rebbe allora fredda e quasi morta . Finito un pas- 
so , un gesto , un moto qualunque , 1’ immagina- 
zione non va oltre; ma se f atto è ancora da. ter- 
minarsi, ci immaginiamo altri movimenti , ed ecco 
la figura in vita. 

XIV. Le proporzioni consistono nelle differen- 
ti dimensioni degli oggetti paragonati fra loro ; o 
sia nel rapporto , o nella convenienza delle parti 
fra loro e col tutto. Le proporzioni delle belle ar- 
ti non sono le proporzioni matematiche. 

L’ unità e la varietà producono f euritmia e 
la simetria. x 

L’ euritmia divide per così dire 1’ oggetto in 
due : mette nel mezzo le parti uniche , la testa ,< il 
naso , la bocca ; e di quà e di là in ugual distan- 
za quelle che sono replicate , gli occhi , gli orec- 
chi ,. le braccia ec. Ciò forma una specie d’ equi- 
librio , che dà all’ oggetto ordine, libertà, grazia. 

La simetria va più lungi : entra nel detaglio 
delle parti , le paragona fra loro e col tutto , e 
presenta sotto uno stesso punto di v%ta 1’ unità , 
la varietà e il concerto piacevole di queste due 
qualità fra loro . E’ la simetria il complesso de’ rap- 
porti . 
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Nelle opere dell’ arte il gusto richiede perfe- 
zione d’ euritmia e di simetria , non come sono gli 
oggetti nel suo tutto naturale , ma in un tutto scelto * 

Le dimensioni non sono che i mezzi , per j 
quali si giunge ad istruirsi delle proporzioni , e a 
farsene idee giuste. 

La prima varietà delle proporzioni del corpo 
umano non è il diminutivo esatto dell’ età susse- 
guenti. Un fanciullo non è un picciol uomo : sa- 
rebbe un nano ; è un fanciullo . 

Il bel sesso ha le sue proporzioni differenti , 
come ha differenti le forme. Minore altezza , collo 
più lungo , torace più stretto , cosce più corte , an- 
che più lunghe , piedi più ristretti , muscoli meno 
apparenti ; onde contorni più soavi , e movimenti 
più dolci. Tutto ciò varia secondo il vario stato 
di fanciulle , di donne , di gravide , di attempate , 
di vecchie . Insomma le proporzioni j e le forme 
che costituiscono quel che si chiama Disegno , so- 
no relative ai caratteri , de’ quali or ora . 

XV. Il Disegno è dunque 1’ arte di dare a 
ciascun oggetto la sua vera misura e proporzione , 
e di compire le forme con contorni diversi, per 
fissare le attitudini e 1’ espressioni di qualsisia figu- 
ra in qualunque caso . Studio immenso , perchè la 
natura si diversifica all’ infinito . Conservare in 
ciascuna figura un’ esatta apparenza di propor- 
zioni in ogni diversità di mosse di lontananze, 
di scorci ; variare le proporzioni secondo il ca— 
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rattere de’ soggetti ; mantenere 1’ equilibrio in 
tutta la sorte di situazioni e di movimenti ; da- 
re preponderazione dove occorre , e cessazione 
di moto ne’ corpi non viventi ; diversificare le 
attitudini e conservarle sempre naturali ; e met- 
tere del contrasto e dell’ opposizione nelle mos- 
se j, nelle arie di teste , ne’ portamenti , e senza 
stento veruno ; contornare leggermente con brio ; 
esprimer molto con pochi tratti , ma senza secchez- 
za, nè rozzezza , anzi con grazia e con eleganza 
sicché risultino carni morbide e sugose come carni, 
ma gradatamente dall’ amabil delicatezza giovanile 
fin alla veneranda , e orrenda vecchiaja , dalla gen- 
til pastosità delle Veneri fino alla nerboruta muscu- 
latura degli Ercoli , e fino alla divinità degli Apolli: 
tutto ciò è Disegno ; e tutto ciò non è che un mezzo. 

XVI. La grazia non è che la stessa bellezza 
più delicata , più soave , più amabile. Ella provie- 
ne dalla facilità , dalla pieghevolezza , e dalla va- 
rietà de’ movimenti , e dal passaggio naturale e 
agevole da un movimento all’ altro . Che grazia 
ne’ fanciulli per quelle loro mosse semplici , fran- 
che , snelle ! La loro ingenuità , la compiacenza , 
h curiosità innocente , la semplicità il fastidio 
le querele , e fin le loro lagrime sono suscettibili 
di grazie. 

XVII. La riunione di tutte le grazie fa 1’ ele- 
ganza . Questa suppone da una parte esattezza , 
purità f regolarità , e dall’ altra parte esige fran- 
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chezza , e libertà nobile con una cert’ aria di na- 
turalezza , che senza nuocere alla correzione na- 
sconde lo studio e T artifizio. Combinazione diffi- 
cile : E più difficile è 1’ esporre cose nobili con 
eleganza , o cose semplici senza trivialità. 

L’ eleganza e la grazia hanno luogo non so- 
lamente nel disegno , ma in tutte le altre parti 
della scultura, e d’ ogni altra arte bella. 

XVLII. Il principal merito dell’ uomo è nel 
suo corpo , e non già ne’ suoi abbigliamenti , i 
quali non gli sono che accessorj , servangli per 
bisogno o per ornato . E’ vero , eh’ egli ama gli 
ornati più del bisogno stesso; ma per quanto gli 
sien cari, fino a sbaragliare le sue sostanze e la. 
sua felicità per procacciarsene de’ superflui , e per 
lo più incomodi e ridicoli chi però darebbe un suo 
piede per tutto Lion , pel Perù , per tutte le gem- 
me dell’ Indie? Ma non tutti i corpi si possono 
sempre effigiare nudi , nè da per tutto nudi . L’ a- 
bile artista li sa vestire e adontare secondo il bi- • 
sogno, ma senza occultarne mai le forme principali; 
sa scegliere le drapperie convenienti , e sa disporle 
come richiede la convenienza de’ varj assunti . 

Presso gli antichi i panni si supponevano ge- 
neralmente come bagnati, non solo nelle statue, 
ma anche nelle pitture. Fanno a maraviglia, qua- 
lora sieno senza magrezza t lasciano meglio ravvi- 
sare le forme più sensibili del corpo ; sono meno 
imbarazzate e più espressive. Ma tal volta sono 
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si secche nelle pieghe longitudinali e così fredde 
che pajono corde o scanalature di colonne . Lo 
spazio delle pieghe, e la loro qualità non deve 
perciò essere uguale ; i loro aggetti , e le profon- 
dità producenti ombra hanno da variare armonio- 
samente ; i piani di ciascuna piega non hanno 
mai da fare angolo acuto di ombra o di lume : si 
distruggerebbe così ogni- riposo . Rare sono le scul- 
ture antiche di panni non bagnati: se ne veggono 
due buoni eseinpj in Campidoglio nella Flora e 
nel Zenone., ne’ quali la drapperia è spiegata piti 
in grande , ma con sobrietà . Men sobrj sono in 
ciò i migliori moderni , Gros Rusconi , Rossi 
Fiammingo. Chi ha poi lavorato di svolazzi e di 
cartocci , come il Bernini , ha preteso dare mag- 
gior leggerezza all’ opera e ha fatti scogli . 

La varietà de’ drappi è una ricchezza non so- 
lo per i colori , ma per le forme , per le qualità , 
e specialmente per la disposizione delle pieghe e 
delle parti . Qui spicca la nobiltà dell’ artista , se 
egli sa aggiustarle con una. semplicità facile intorno 
ai membri , conservando un carattere di leggerezza 
e di grazia . Le vesti colla loro agitazione servono 
anche molto ad esprimere 1’ agitazione che vien 
prodotta da movimenti forti . 

Anche i capelli, giacché si hanno per orna- 
menti al pari delle vesti , si debbono risentire dell’ 
agitazione delle vesti , e della persona , non mai 
però disordinati a furia , come neppure s\ compas- 
sati da ravvisarvi il frisatore. c 
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XIX. Alle forme , alle proporzioni , ai panneg- 
giamenti si riferisce la varietà dello stile , il quale 
si distingue in grande, in mezzano, e in piccolo . 

Qualsisia cosa è composta di parti , ciascuna 
delle quali è formata di altre parti minori, e cias- 
cuna di queste contiene delle altre parti ancora più 
piccole , e cosi all* indefinito . La faccia per esem- 
pio è composta di fronte , di occhi , di naso , di 
mento : ecco alcune parti principali necessarie . Cias- 
cuna di queste è composta di altre minori , di pa- 
recchie ossa , di muscoli , di nervi ec. e ciascuna 
di queste di altre ancora più minute . Chi effigias- 
se microscopicamente i pori e la lanugine, non fa- 
rebbe che picciolezze, come si è fatto da tanti e 
tenti ; ogni picciolezza dispiace . Lo stile grande 
dunque sarà quello che mostra le sole parti grandi 
e necessarie componenti un soggetto . Il grandioso 
ci piace, non ci fatica , e pare che c’ ingrandisca ; 
onde si deve impiegare il grandioso in tutte le par- 
ti della composizione, perchè col meno possibile si 
ha da fare il più possibile . Massima chiara d’uni- 
versale importanza, e frequentemente negletta non 
solo negli affari di diletto , ma anche ne’ più inte- 
ressanti della Medicina, della Giurisprudenza, della 
Politica. Come si riuniscono tutte le belle arti nell’ 
Opera , e ne risulta un capo d’opera de’ più insulsi, 
così i Medici infilzano sistemi di rimedj , e ci fan- 
no cadaveri ; i Forensi si danno il moto perpetuo , 
e ci riducono alla mendicità ; i Legislatori compii-; 
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cano gran macchine di leggi , per non farci mai sa- 
per le leggi. 

XX. Tutta questa scelta di forme, di propor- 
zioni , di attitudini , di panneggiamenti , di stile , 
e di qualunque altra cosa , non è che un mezzo 
tendente all' espressione . 

L’ espressione è in generale V arte di rappre- 
sentare qnalunque soggetto convenientemente alla 
sua natura e alla situazione in cui si mette : gli 
scogli, l’acqua, le piante, le bestie hanno la lo- 
to espressione , e diconsi bene espresse, sempre che 
le loro rispettive proprietà c qualità costituenti sie- 
no bene rappresentate . Ma in particolare 1’ espres- 
sione dell’ Uomo , il soggetto più stimabile per noi 
altri uomini, è 1’ arte di rappresentare conveniente- 
mente i suoi affetti interni per qualunque sorte di 
segni esteriori . 

In questa espressione specialmente ha da spic- 
care la bella natura , dopo d’ avere colla maggior 
diligenza osservato come gli uomini, come uno stes- 
so uomo si modifichi secondo le sue varie passioni; 

XXI. La nostra macchina è talmente montata 
che ad ogni colpo, o sia ad ogni passione piace- 
vole o dispiacevole prende modificazioni diverse, e 
fa altrettante mutazioni di scena . Se 1’ artista ha 
da saperle esprimere , lo spettatore ha da sapere 
vederle . 

Ognun vede che il gran giuoco delle passioni 
si spiega principalmente neHa testa . Ella si abbas- 
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«a innanzi nell’ umiltà , nella vergogna , nella tris- 
tezza ; pende da un lato nella pietà , nel languore ; 
«’ erge nell’ arroganza , si fissa dritta nell’ ostinazio- 
ne ; fa un moto in dietro nella sorpresa ; e reitera 
molti movimenti nel disprezzo , nel dileggio , nella 
collera , nell’ indegnazione . Il viso è più espressi- 
vo , e gli occhi ancora più . All’ afflizione , alla 
gioja , all’ amore , alla compassione , alia verecon- 
dia gli occhi si gonfiano , si oscurano , vanno in 
lagrime : i muscoli si tendono , la bocca si apre . 
Ma qui non si vuol fare un quadro degli sfo- 
rnamenti d’ ogni passione. Tutti i membri del cor- 
po hanno il loro linguaggio: i gesti e le attitudini 
suppliscono alle parole, e le rinforzano. Napoli ne 
fa grand’ uso, ma in ridicolo. 

XXII. Qualunque soggetto ben espresso si dice 
ben caratterizzato . Il Carattere proviene dalla es- 
senza e dalla qualità d’ una cosa , e la distingue 
dalle altre della stessa specie . Le inclinazioni degli 
uomini considerate relativamente alle loro passioni 
formano i loro caratteri. 

Carattere viene da incidere , scolpire , impri- 
mere . Egli è la disposizione abituale , per cui si è 
portato a fare, e si fanno delle azioni d’ un certo 
genere più facilmente che d’ un genere opposto. 

Non si dà uomo senza carattere , e chi si cre- 
de non averne alcuno , e si prende per un Proteo , 
ha carattere: ha quello di non averne veruno, per 
cui si contradistingue dagli altri . Il talento di distin- 
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guere con distinzione i tratti caratteristici , fa una 
delle parti principalissime dell’ arte di effigiare e di- 
vedere 

Tre generi differenti di circostanze modificano il ca« 
rattere I. Nazione e secolo. II. Età, rango, e costume. 
III. Genio, temperamento, individuo. Quindi il lon" 
tano ci tocca meno , ed è più difficile a cogliersi . 
Spiccano più i caratteri, quando è tra loro del con- 
trasto , ma senza affettazione . Si han da conoscer 
subito le figure diversamente caratterizzate , come 
se da lungo tempo si fosse vissuto con esse . 

I Greci erano eccellenti nell’ effigiare i caratte- 
ri . In Atene si teneva scuola pubblica , per dise- 
gnare soltanto fisonomie . La testa d’ Alessandro an- 
nunzia subito un ambizioso di conquistare 1’ uni- 
verso , e si riconosce all’ occhio tondeggiato , sa- 
liente , pieno di fuoco , rivolto in su ; al mento , 
alla bocca avanzata, un poco aperta ; ai sopracci- 
gli ec. 

Un Re in collera non vuol essere nella col- 
lera d’ un cittadino ; il dolore d’ un Eroe non è il 
dolore d’ un effemminato . Intristire il viso non è 
un rendere 1’ espressione più viva : la bellezza del- 
le forme è combinabile colla più violenta passione. 
Il gusto fino sa distinguere 1’ accessorio dal princi- 
pale ; e con indizi accessorj ; si può colpire 1’ c- 
spressione la più forte . 

La più sublime bellezza dice Cicerone , non 
fu data in ugual grado a tutti gli Dei: a ciascuno 
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la sua j come ad ogni attore la sua parte conve- 
niente. 

XXIII. I Caratteri e le passioni costituiscono 1’ 
espressione . L’ espressione è 1’ articolo il più im- 
portante delle belle arti , perchè il loro fine è di 
eccitare idee e sentimenti : e il mezzo di esporre' 
idee felici , ed' esprimerle bene . Le più mirabili in- 
venzioni sarebbero vane, se non si avesse la ma- 
niera di esprimerle . L’ espressione in una compo- 
sizione qualunque ha da render visibile 1’ interno 
più nascosto . Ogni figura deve sembrare aver vita , 
pensieri, sentimento , secondo il suo rispettivo ca- 
rattere , e secondo 1’ impressione da cui in quella 
circostanza' è colpita . 

Effigiare per mezzo di alcuni tratti su picciol mar- 
mo, o su poca tela , effigiare in grandi comparse es- 
seri che pajono viventi, e sì attivi belli che non mai 
o di rado si trovano riuniti nella società , è una 
delle invenzioni più onorevoli all’ uomo . Le belle 
arti raccolgono tutte le bellezze, le fissano per 
sempre , e in una maniera sì gradevole , che non 
se ne sazia mai chi sa vederle • L’ espressione fa 
dunque la metà del merito dell’ artista , e più della 
meta ancora , se gli sa il fine dell’ espressione , e di 
tutte le belle arti . 

■XXIV. Ma dove e come veder possiamo noi e 
studiare la bella natura delle forme , delle propor- 
zioni , e de 1 caratteri degli uomini ? E dove special- 
mente il nudo dell’ uomo, il quale ormai si arros- 
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sisce di mostrarsi nudo anche agli occhi suoi ? tan- 
to è deformato dalle fasce , dalla culla , da busti , 
da lacci , dalle mode , dalle carrozze , dalla inerzia! 
Noi non siamo scarsi di passioni , ma conveniamo 
tutti a non palesarne alcuna . Si nasconde fin 1’ a- 
more . Alla sola noja si dà tutta la briglia , e la si 
lascia signoreggiare anche nelle conversazioni e ne- 
gli spettacoli più raffinati . Tutto il resto è mentito 
da’ portamenti , da’ gesti , da’ tratti . Non occorre 
parlare del colore, specialmente nelle donne , le qua- 
li non vogliono più color proprio . Siamo sempre in 
maschera . 

I Greci pel loro clima , e per la costituzione 
del loro governo ebbero il vantaggio di vedere la 
natura umana in assai miglior aspetto : la videro 
bella, e la resero ancora più bella per 1’ amore e 
per la stima che nudrirono per la bellezza e per la 
grazia . Istituirono fin una pubblica festa , in cui si 
premiava chi fra bella gioventù sapeva dare baci più 
belli e più soavi . Poterono dunque studiar bene la 
bella natura sull’ originale , e per i loro usi , per 
le loro maniere , per le ricompense pubbliche giun- 
sero ad esprimerla sì eccellentemente , che le lor 
produzioni sono fin da’ più augusti tempi di Roma 
divenute gli esemplari di tutti gli artisti delle nazio- 
ni più culte . 

Si maneggino pure di notte e di giorno gli 
esemplari Greci , non si farà che conoscer la natu- 
ra di seconda mano , cioè per le opere altrui , co- 
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piando, o imitando altri imitatori . Perciò le nostre 
scuole sì sterili di genj . Chi descriverà meglio una 
battaglia, lo spettatore , o chi la rileva dalle altrui 
descrizioni ? Pure finché non riusciamo a dare un 
altro torno alla nostra politica non possiamo im- 
parare a veder meglio che nelle statue antiche . E 
chi vuol esser veramente espressivo , si alimenti an- 
cora di Orazio e di Tacito , e di Quintiliano, e di 
Luciano , e de’ Filostrati . 

XXV. Ma tanta pena di osservazioni , di rifles- 
sioni , di criterj , e di teoria , e di pratica , per un 
semplice diletto della vista ? Questo è il grande sco- 
po delle arti del Disegno ? No. Il diletto della vi- 
sta si è dichiarato il primo effetto delle belle arti 
ma questo effetto non è il loro scopo finale : è piut- 
tosto , per così dire , un conduttore ad uno scopo 
assai più importante . 

La vista d’ una cosa bella ci piace , ma questo 
piacere non deve finir là, ci ha da recar qualche 
bene. I Piaceri quanto più vivi, tanto più sono ne- 
cessari ed utili . Il piacer massimo è il più necessa- 
rio e il più interessante . I veri piaceri sono bisogni 
fertili di utilità: gli sterili sono insulsi , vani , abu- 
si , o larve di piaceri . Una corsa di cavalli dà un 
piacere effimero agli spettatori , ma un piacere rea- 
le al padrone della bestia premiata . Si ha diletto a 
Pulcinella , e si resta Pulcinella . Che sarebbe di 
una bella decorazione d’ Architettura, la quale non 
servisse che per i soli occhi senza passare più ol- 
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tre . La natura ci dà de’ bisogni per indi darci de’ 
piaceri, per finalmente darci per mezzo di questi 
qualche utilità grande . Ella dunque per il bello ci 
vuol portare al buono . 

La natura abbellisce alcuni oggetti per render- 
celi più amabili, e imbruttisce altri per farceli più 
odiosi : tutto per nostro maggior bene in questo 
nostro mondo il migliore de’ mondi possibili . Per- 
chè la cicuta sì torva , il rospo sì ributtante ? E 
perchè la ragazza sì leggiadra, e la vecchia sì orren- 
da ? Per nostro maggior bene . I fioy non sono che 
per i frutti . La natura non ci dà malanni ad uni- 
co riflesso di affliggerci , nè giova per rallegrarci 
soltanto, ma per altri maggiori beni. L’ uomo 
nell’ arte ha d’ aver lo stesso fine che ha la 
natura : piacere sì , ma per via del piacere utile ; 
cioè ha da renderci migliori coll’ attaccarci agli og- 
getti più belli fecondi di utilità (*). 

-» 

(*) Artisti , consultate la Natura ; la Natura è la vostra 
istitutrice ; osservate 1 ’ uso eh’ ella fa del bello . Tutte 
le sue produzioni prima d' esser belle sono buone. El- 
la primieramente torma ciascuna parte del corpo uma- 
no di una maniera perfettamente adattata al suo desti- 
no, e con tant' arte che dal tutto insieme risulta quel- 
la maravigliosa macchina -che deve servire ai bisogni 
della mente ; ella poi riunisce tutte queste parti sotto 
una forma gradevole , le riveste d’ una pelle che cuo- 
pra e congiunga graziosamente tutte le giunture , e ab- 
bellisce questa pelle di bei colori e di varie grazie . 

Guai all' Arte , se qualunque sua produzione , spo- 
gliandosi di tutte le sue bellezze, non conservi il buono. 
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Il primo che alle arti diede il nome di belle ¥ 
si accorse certamente , che la loro essenza è di le- 
gare 1’ aggradevole all’ utile , abbellendo le cose 
necessarie che servono ai nostri bisogni più fre- 
quenti. Il primo selvaggio che volle mettere qual- 
che ordine nella costruzione della sua. capanna y 
e seppe osservare nell’ insieme una proporzione 
adattata al comodo e alla solidità j fu 1’ inventore 
dell’ architettura. Il primo Pastore che rese più 
elegante la forma della sua fiasca, e abbozzò alcu- 
ne incisioni ne} suo bastone , inventò la scultura . 
E inventò la pittura la prima Pastorella , che sul 
muro dehneò con un carbone i contorni dell’ om- 
bra del suo amante. Ma per valutar 1’ uomo, non 
bisogna considerarlo nella sua infanzia , ma quello 
eh’ egli è nella sua maturità . 

A misura che i piaceri si sono più raffinati e- 
composti come di piaceri sopra piaceri , le arti 
hanno richiesta più acutezza d’ ingegno , mettendo 
a contribuzione tutte le scienze ; e si sono fatte ar- 
ti nobili e scientifiche , distinguendosi tra meccani- 
che che non richieggono che un lavoro materiale , 
e liberali o belle , le quali oltre la pratica hanno 
la teoria e la facoltà di eccitarci sentimenti grati. 
Queste , benché non le più necessarie , sono le più 
difficili , e per conseguenza le più nobili , e le più 
degne d’ onore pel loro scopo . 

L’ essenza delle belle arti è di mettere gli og_ 
getti , che cadono sotto i sensi , in istato di agire 
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su di noi con una energìa particolare che ha la sua 
sorgente nel piacere. Una pittura non merita dì 
passare per quadro , una casa non fa un pezzo 
d’ architettura , nè un marmo una statua , se non 
quando 1’ opera dell’ artista ha una bellezza tale , 
che per mezzo del piacere attrae la nostra atten- 
zione . 

Le belle arti dunque incominciano dal dilet- 
tarci , pia non si fermano là . Il loro diletto ha da 
esser fecondo d’ utile e d’ istruzione per renderci 
sempre migliori . Onde si può , e si deve anzi sta- 
bilire per iscopo generale di tutte le belle arti V uti- 
lità piacevole e facile .* 

Nelle belle arti del disegno questa facilità di 
utile sarà per mezzo del diletto della vista . Il lo- 
ro trionfo dunque sarà di consacrare 1’ incantesimo 
delle loro grazie ai due maggiori beni dell’ uomo , 
alla verità e alla virtù . Ecco lo scopo finale , il 
grande scopo delle belle arti del disegno . 

Senza di questo oggetto il Parnaso non sareb- 
be che vanità e seduzione . Le belle arti col pre- 
sentarci il perfetto ci han da rendere perfetti . Dan- 
doci elleno il buon gusto , la scelta , 1’ ordine , ci 
preparano al nostro miglior essere . Sono una spe- 
cie di truppe ausiliarie che ci portano alla virtù 
col rendercela bella , quanto imbruttiscono il vizio 
per farcelo abbominevole . Cicerone voleva perciò 
presentare a suo figlio una immagine bella della 
virtù per farnelo innamorare . Elleno sono i soli 
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mezzi per ispirare la passione generale del bene , 
rendendo la verità attiva e benefica . Il bello è la 
gran molla del vero interesse morale . E* nomo for- 
mato dalle belle arti è d’ una sensibilità depurata , 
per cui diviene d’ una probità attiva , cioè un be- 
nefattore illuminato. Senza quest’ ultimo fine elle- 
no sono abusive o insipide; e per disgrazia lo so- 
no state in gran parte ; ma noi saranno più, e per 
non esserlo faranno parte della legislazione 3 la 
quale le farà andar sempre dritte al loro grande 
scopo . 

XXVI. Il legislatore r. non permetterà che le 
belle arti vadano alla stravaganza, al buffonesco , 
al balocco ; e a quest’ effetto egli saprà istillare a 
tutta la nazione il buon gusto . 2. Non permetterà 
che niuno pubblicamente le eserciti senza riprove 
certe del suo talento e della giustezza delle sue 
intenzioni . 3. Farà che ogni produzione ogni fèsta 
pubblica e privata porti l’ impronto dell’ utile , co- 
me la moneta e il metallo prezioso . 

4. Le farà penetrare fino ne’ tugurj; un contadino 
che sa viver con gusto , saprà essere miglior agri- 
coltore .1 

Le belle arti non han bisogno di ricchezze , 
ma di direzione : i veri mecenati sono direttori. (*) 


(*) In Roma è accaduto , e non di rado , che siensi imbru- 
> n| te e pitture e sculture per averne voluto coprire le 
nudità con panni, credendo osceno tutto ciò che non 
c coperto. Questa strambalarezza ò stata ultimamente 
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XXVII. L’ estetica , la scienza de’sentimenti , 
non abbraccia quelli del tatto, del palato ,. dell’o- 
dorato, i quali benché agiscano il più fortemente 
in noi , sono però troppo grossolani e non con- 
vengono alle belle arti , perchè non migliorano 
la nostra ragione; altrimenti il paradiso di Mao- 
metto sarebbe il vero Parnaso, e i profumieri, e i 
cuochi sarebbero i principali artisti . E’ vero che 
anche questi mestieri sono prezzatoli specialmente 
quello della cucina ( e che male nominar la cucinai 
se oggi quasi tutto si riduce a cucina ? ) qualora 
solletica il gusto senza aggravar lo stomaco : il cuo- 
co in tal caso è un benefattore , ma non va che 
molto indirettamente all’ intelletto . 

Le belle arti sono per 1’ udito e per la vista, 
la quale sebben faccia impressioni men forti di 
quello , le fa però più estese e più moltiplicate, 
e confina quasi coll’ intendimento pura. v. 

XXVIII. Il gran principio d’ ogni artista in 
qualunque composizione è di procurare che 1’ infie- 
me e ciascuna parte della sua opera produca 1’ es- 
pressione la più favorevole sopra i sensi e sopra 1’ 


praticata in una delle più ragguardevoli gallerie. Se ne 
maravigliò molto un eccelso Viaggiatore, il quale quan- 
do senti che anche il Papa 1 ’ avca condannata , e non 
l’avea impedita, disse: I Sovrani non debbono mai usar 
dispotismo che per conservar floride le Belle Arti . Det- 
to memorando del Conte del Nord , cioè del Gran 
Duca di Russia Paolo Petrotm. 
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immaginativa , per eccitare tutte le forze estetiche 
a imprimerci questa espressione indelebilmente . Ma 
come si può questo effettuare senza gusto e senza 
intelligenza? Vuole essere scelta di soggetti proprj 
e propriamente espressi a influire sul cuore e su la 
mente per mezzo del diletto degli occhi . Dunque 
gusto squisito, ragione sana, cognizione riflessiva 
de’ costumi , buon uso de’ talenti , colpo d’ occhio 
d’ osservatore penetrante per isceglier quello che più. 
generalmente piace e interessa . (*) 

XXIX. I caratteri più interessami sono quelli 
degli uomini nelle loro azioni morali. Se sono ben 
disegnati 7 ci mettono in istato di leggere nel loro 
cuore , di presentire o prevedere i loro sentimenti , 
e conoscer le molle che li han fatto agire . I ca- 
ratteri sono i ritratti dell' indole, e chi sa maneg- 
giarli ed esporli bene, ci fa sentire le altrui qualità 
con nostro utile : diveniamo savj con M. Aurelio,, 

i '*r 

(*) Per acquistar gusto squisito vi sono due strade , che 
bisogna battere tutte due . La prima è d‘ istruirsi di tur. 
to ciò che i critici più fini hanno osservato da Aristo, 
tilc in quà sul bello e sul brutto , c unirvi la sua pro- 
pria sperienza . La seconda è di procurarsi una teoria 
del Bello, per ricorrervi quando le osservazioni pajono 
dubbie o contrarie . Questa teoria deve aver per base , 
che un oggetto Bello ha da eccitare in noi attiviti . Per 
eccitarci attività ha da agire sull’ immaginazione , o is. 
pirarci desideri . L’ immaginazione è eccitata dalla per- 
fezione , dall’ ordine , dalla perspicuità , dal vero , dal 
nuovo, c da tutte le altre qualità estetiche . Il desiderio 
nasce dall’ appassionato , dal tenero, dal toccante , dal 
* pomposo, dal grande , dal mavaviglioso , dal sublime cc. 

L’ unione di tutti questi capi forma la teoria del Bello, 
e del Gusto . Teoria ancora imperfetta . 
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prudenti con Ulisse. Ecco 1 ’ impero degli artisti sul 
cuore degli spettatori . I Personaggi da noi appro_ 
vati ci toccano più fortemente, e quelli che più ci- 
dispiacciono ci danno aversione . Dunque scelta del 
più bello e del più interessante per chiunque non è 
automato . 

Non s’intende perciò rigorosamente escluso per 
sempre ogni soggetto giocoso : 1’ uomo ha bisogno di 
giuochi ; tale era quello dello sposalizio d’ Alessan- 
dro con Rossane dipinto sì graziosamente da Et io- 
ne , descritto da Luciano , imitato da Raffaello nel- 
la farnesina, e trarportato nell’ Henriadc. 

XXX. Il merito non è nell’ estensione dell’ in- 
venzione j nè nella moltiplicità e proprietà delle fi- 
gure e de’ gruppi : questi non sono che mezzi, e 
chi si ferma ne’ mezzi non giunge mai alla meta. 
Il gran merito finale è nella fona e nella varietà 
de’ caratteri scelti , ben espressi e sempre istruttivi. 

XXXI. Ogni carattere può servire agli artisti, 
purché abbia le tre qualità seguenti . i. Non 
triviale, i. Ben deciso 3. Vero ed esistente nella 
natura ; se è arbitrario e gigantesco non ci tocche- 
rà. Un albero sia il tale albero colle tali foglie, co* 
tali fiori , co’ tali frutti ^ e nel suo giusto sito . 

XXXII. La scultura , dopo la storia , è il de- 
posito delle virtù e de’ vizj . Sceglie , o deve sce- 
gliere soggetti interessanti , è li esprime bene per 
riempier un cuor sensibile d’ ammirazione per la ve- 
ra grandezza, d’ amore pel bene, d’ abborimento pel 
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male . Callicrate scultore definiva la scultura V arte 
da esprimere i costumi . Ella può produrre grandi 
effetti . Cesare in vedere la statua d’ Alessandro 
cadde in profonde meditazioni , pianse , sospirò 
esclamò e io non ho ancora fatto niente per la mia 
gloria ! Non f avesse mai veduta . Non. intese la 
vera gloria , e rovinò la patria in perpetua schia- 
vitù. Avesse vista la statua di Timoleone.I nostri 
Pasquali e le nostre Marie sono specchi di virtù 
sublime e feconda fin agli Ottentotti e agli Uroni . 

XXXIII. Per avere queste salutari emozioni 
bisogna che la rappresentanza piaccia . Per sentire 
questo piacere , e molto più per eseguirlo , vuol 
esser quella delicatezza di fibra che riceva un’ im- 
pressione moderata ma viva , e un cuor sensibile 
che se ne invaghisca. 

Questa sensibilità deve diriger l’ occhio all’ os- 
servazione della natura e della ' società . Senza os- 
servazioni come possiamo sviluppare quel germe che 
si sviluppa allo sviluppamento altrui ? La virtù os- 
servata fuor di noi è un calor fecondante che fa 
germogliare i semi di virtù già disposti nel nostro 
seno . Qual maraviglia che gli artisti greci sieno 
riusciti eccellenti nell’ espressione , eglino che avea- 
no sotto gli occhi la nazione che dava 1’ elasticità 
più libera a tutte le disposizioni naturali e acquisi- 
te dell’ intendimento e del cuore ? Un Fidia , un 
Apelle in Groenlandia sarebbero stati incapaci d’ es- 
primere un solo sentimento delicato . Il commercio 
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intimo degli uomini esercitati a cose grandi fa grandi 
gli artisti e i conoscitori dell' espressione . Non è «il 
compasso, nè la regola che dà 1’ espressione, è la na- 
tura : è il mondo in azione che riscalda il cuore . 

XXXIV. Dalla osservazione e dalla riflessione 
viene la scelta , cioè un gusto depurato da sapere 
in ogni genere discernere ed eleggere il meglio. 

Il gusto è un sentimento del bello , e delle 
varie gradazioni e delle varie specie del bello. Chi 
ama più il patetico , chi il gajo , chi il serio ; e 
ciascuno chiamerà eleganza il suo prediletto gusto. 
Questa diversità proviene da differente disposizione 
d’ organi , da carattere particolare , dall’ età , dal 
sesso ec. qui non entra disputa . Ma v’è un gusto 
generale per i ben argonizzati , per i sufficiente- 
mente esercitati e istruiti , i quali convengono ( la 
maggior parte ) sul grado di preferenza per tutto 
quello eh’ è sottomesso a regole e a giudizj c<> 
muni. Se nemmeno qui si trova uniformità perfet- 
ta , è per le differenti passioni e per i pregiudizj 
dell’ abitudine . Prendi j prendi gli occhi mici t e 
vedrai come me, diceva un Argo. 

Per veder bene , vedi la natura e la società 
in ogni aspetto; esamina, confronta, scegli, e im- 
parerai a vedere le produzioni delle belle arti. Non 
basta . Bisogna spogliarsi d 1 ogni prevenzione per 
non prendere una nuvola per Giunone . Non ti la- 
sciare imporre dalla celebrità degli autori. Oh quan- 
to è raro il gusto sincero ! Si vede ordinariamente 

d 
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per 1’ altrui bocca , si loda per gir occhi altrui < 
Prendi per guida il tuo proprio sentimento , e non 
V opinione del volgo disse l’oracolo a Cicerone; 
ma non so se 1’ oracolo circoscrivesse i limiti al 
volgo . Bisognerebbe che le opere fossero anonime . 
Fattile 0) ; E fatti un colpo d’ occhio giusto pro- 
curato con incessante esercizio , onde sappi discer- 
nere le minime variazioni delle forme , delle pro- 
porzioni , delle attitudini , degli accessorj , de’ ca- 
tatteri dell’ espressione , 

XXXV. Anche 1’ utilità dilettevole ha da esser 
tratta dalla bella natura : la bellezza sarà in ragio- 
ne dell’ importanza del soggetto . Che poi un Calli- 
erate incida su d’ un grano di miglio un verso di 
Omero , e tutto Omero , e faccia un carro d’ avo- 
rio da nascondersi sotto un’ ala di mosca ; e che 
Mirone formi una vacca seducente tutti i tori , non 
raranno queste che mirabili inezie per gli occhi 


(*) Si fa tutto l’ opposto : Amatori , Conoscitori > Profes- 
sori fanno a gara co’ Ciceroni , e co’ Custodi delle qua- 
• drerie per recitare i nqmi degli autori de’ quadri . Si 
fa più studio a imparare i nomi de’ pittori e delle lo- 

- ro opere, che a rilevare i pregi ci difetti delle pitture. 

I quadri poi nelle grandi collezioni sono per lo più 
disposti con un ordine, in cui pare che non si abbia in 
mira che la loro forma e grandezza. A pochi tocca il 
doro giusto lume ; e tutti insieme , cosi eterogenei co- 
. me sono, producono confusione, e forse un pòdi stiz* 
za. Si potrebbero ordinare cronologicamente , e secon- 

- do le diverse scuole principali . - ; ~ 
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come per gli orecchi le canzoncine , i sonetti , le 
orazioni le sinfonie , e unte altre bagatellc sono- 
re , per le quali forse si suda più che per soggetti 
utilmente belli : fatica certamente più chi si striar*' 
lisce che chi va per la strada dritta. 

XXXVI. Qualunque oggetto si vegga nelle 
belle arti , si ha da conoscer subito che cosa fa , 
chi è , che significa che vuole , che ci dice di 
bello e d’ importante . Io ritratto non dico nulla , 
perchè nulla di rimarchevole ho mai fatto . Perche- 
dunque tanti ritratti ? E quel Mosè Buonarrotesco , 
che ha fatte mirabilia , che cosa fa colà ? 

Nel Laocoonte si può ammirar sempre la bella 
espressione della sublime sofferenza . 

L’ Apollo è la bellezza virile congiunta alle 
più belle doti del cuore e della mente. 

La bellezza del sesso bello è la Venere. Gli 
stessi anacoreti bisogna che ne risentan subito ir 
significato , giacché ( almeno secondo Linneo ) lo 
risentono non solo tutti i vegetabili , ma fin i cor- 
pi inorganici , e tutti gli elementi . Tutta la natu- 
ra ( sempre secondo Linneo ) è in amore , il quale 
è forse più squisito e più intenso nel genere degli 
uomini , i quali farebbero gran peccato , se si di- 
partissero da Venere , degli uomini piacere e degli 
Dei . Ma non sempre Venere. 

L’ Uomo ha bisogno ancora di virtù , di pro- 
bità j di beneficenza universale ( sinonimi ) , e da 
questo bisoguo ogli trae il più magnifico de’ piaceri. 

d 2 
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Ecco là un Marco Aurelio . Se il solo nome fa 
V apologia dell’ umanità , e consola , qual ardore 
all’ esercizio del bene non dovrà produrre la sua, 
effigie nella più bella azione che possano fare i so- 
vrani intendenti del loro non mai abbastanza ben. 
inteso mestiere ? Egli dà la pace al popolo nell’ at- 
to, il più maestoso e più semplice. Ma sento che 
ancora vi sono guerre . 

, ..XXXVII. Dunque 1’ influenza delle belle arti 
non si è generalizzata ovvero elle non hanno mai 
colto il loro vero punto , o forse non 1’ hanno mai 
avuto in mira . Si sono impiegate per i Trajani e 
per gli Antonini , come per i Neroni , e per i Ca- 
ligoli ; si sono nobilitate e prostituite ; sono signi- 
ficanti e insignificanti : tutto a caso e a capriccio . 

XXXVIII. Non è incredibile che le belle arti 
seno indigene a ciascun paese : fanno però i loro 
viaggi . Non so se dall’ Egitto passarono in Gre- 
cia ; so bene che dalla Grecia passarono a Roma, 
dove degenerarono. Si sa che risorte in Italia si 
sono dall’ Italia diffuse per le più colte contrade 
d’ Europa . Non sono giunte però mai in vcrun 
luogo alla vera perfezione. Nella sola Grecia vi si 
avvicinarono , perchè fecero parte della legislazio- 
ne , la quale non omise nè premj , 4 nè elogj per gli 
artisti , e per le loro opere dirette, per lo più al 
Vero scopo . , 

In Roma non- ebbero che un asilo per fare 
sentir meno il peso della tirannia ; perderono <li. 
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•mira il loro vero oggetto , e si avvilirono nelle 
mani servili impiegate da dispoti più disprezzabili. 
Se ne conservò soltanto lo. stile Greco , o la mec- 
canica , ma non già il . buon gusto , nè 1’ intelligen- 
za , nè il nobil oggetto : si degradarono a un di 
presso come i nostri ordini cavallereschi (* *). 


(*) Se il gusto è un giudizio rapido , al quale cospirano 
tutte le facoltà dell’ intendimento, se abbracciando nelle 
sue comparazioni una moltitudine d’ idee, richiede un in- 
telletto esercitato in ciascuna , e assuefa a comprenderle 
tutte insieme , bisogna dunque per acquistar gusto , 
aver veduto molto, e comparato molto, e bisogna che' 
tutte le arti e tutte le scienze si prestino scambievol- 
mente soccorso. I greci ebbero questo vantaggio. I lo- 
ro primi scrittori furono tutto in una volta poeti, sto- 
rici , filosofi , oratori , mediocri necessariamente , ma in- 
di miglioraron tutto . 

I Romani non essendo niente di dò, quando conob- 
bero le arti , videro tutto in un colpo una moltitudi- 

* ne di capi d' opera . Come potevano giudicarne , se 
non aveano imparato a vedere ? Tutto va a gradi . I 
romani non ebbero arti , se non perchè le conquista- 
rono . I greci aveano impiegati molti secoli a crearle . 
I romani non potevano gustarle tutte in un tratto . 

II secolo del gusto in un popolo grossolano , non è 
quando egli prende tutto in una volta da una nazione 
cult» le arti e le scienze. Allora egli non impara cose, 

^ ma prende i giudizj fatti dagli altri : è un papagallo , 
accumula senza scelta , e dura più stento a istruirsi . 
Un popolo incomincia a pensare , quando tenta fare 
delle scosperte da per se : il solo bisogno d’ inventare 
può dargli i talenti . Questo fu il caso de’ greci . Egli- 
no non poterono apprender niente da’ forestieri ; furo- 
no perciò forzati ad aver del genio , e inventarono . I 
romani non poterono far questo; rapirono arti e scien- 
ze , come avean rapito tanto mondo , rapirono fin gli 
obelischi. Non avendo niente inventato, niente pote- 
vano migliorare. Il talento che inventò in un tempo, 
è lo stesso che migliora in un altro . La loro magnifi- 
cenza tenne luogo di gusto , nè stimarono le arti che 
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XXXIX. Iu quanto al meccanismo le belle ai*, 
•ti non si sono mai perdute in verun luogo dove 
una volta siensi coltivate, eccetto nella Grecia, e 
meli’ Egitto andato in barbarie. Che vicende! Gli 
egiij, quando erano egizj, trattarono le belle arti 
in grosso, in secco, in balordo. Gli etruschi anda- 
rono su quel rito. Se Dedalo seppe dar vita alle 
sue statue , non co’ fili nè coll’ argento vivo , co- 
me i nostri giocolieri, ma colla vera espressione, 
che distanza da quelle buassagini agli Apolli e ai 
Gladiatori? Pure questi per quanto sieno mirabili 
non sono i pezzi più insigni della Grecia: non so- 
no il Giove Olimpico fulminante, non la Minerva 
eloquente., non la Venere ec. Niuno di que’ capi 
d’ opera è tra le nostre reliquie, le quali d pajo- 
no bellissime, perchè non ne vediamo di più belle. 
Forse queste nostre bellissime non saranno che co- 
pie , e anche rappezzate Dio sa come ne’ tempi bas- 
si , e strapazzate poi da’ ristauri moderni . E’ ben 
dolce di pasta chi si lascia imporre da’ nomi greri 
,che in alcune di esse veggonsi incisi, ma in modo 
ben diverso da quello che si usava nel buon tempo 
della Creda. 

Se in poche delle nostre statue antiche , anzi 
in rarissime si osserva perfezione , in tutte però con- 

* . - . : , . 

-*' L 

f j. : « . . • 

per lusso . V excuàent alti di Virgilio è una prova 
della loro ignoranza . I romani non jscopriron niente , 
neppure un errar nuovo , se non che la giuiisprudeuza . 
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viene ammirare una bontà di stile, derivato dall# 
norma stabilita e dalle massime costanti di operare* 
La buona scuoia ( chi sa se è mai stata fra mo- 
derni ) si conservò sempre fin all’ ultimo respiro 
*ra gli antichi , come si vede in Marco Aurelio « 
Qual distinzione dunque tra opere greche e latine ? 
Quelle che noi diciamo greche, non sono forse 
che opere degli schiavi e de’ liberti romani , copia- 
te da originali greci, o ad imitazione del gusto 
greco; siccome le opere da noi supposte romane 
possono esser produzioni di mano greca già vacil- 
lante . 

La disgrazia portò che si tralasciasse il buon 
cammino, e dalla bellezza greca , in cui tutto era 
grazia , delicatezza , eleganza di forme , di propor- 
zioni, di contorni, di attitudini , onde risultava un 
tutto ammirabile, da qualunque luogo e in qualsisia 
lume si riguardasse ; non so come si passò ad una 
goffezza, non più egizia, ma gotica, inerte, acu- 
tangola, in guisa che tutta l’espressione si dovè 
mettere in cartelle uscite dalla bocca delle sfigurate 
figure . 

Si è finalmente ritornato al grecismo, 0 per 
meglio dire, si è creduto ritornarvi. Quando si ri- 
cominciò a leggere de’ libri antichi , vi si trovarono 
degli encornj delle cose greche , e si encomiarono 
le sculture greche ; s’ incominciò a studiarle corno 
esemplari del bello , e si dice che si studino anco- 
ra, e si è dato in spropositi, e si seguita a fai# 
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mostruosità lodatissime da' professori , e da’ sedicen- 
ti amatori e conoscitori. Dunque la stima non è 
sentita, ma verbale, e l’applauso non è che un eco, 
e a dispetto di tanta grande supellettile di cognizio- 
ni, e di talenti, e di studj, e di libri, de’ quali ci 
pavoneggiamo tanto, siamo ancora dove? Non an- 
cora ai mezzi ; e questi mezzi si hanno per le co- 
lonne d’Èrcole. Il grande scopo dell’utile non si è 
neppur sognato nè dagli artisti, nè da’ dilettanti, e 
molto meno da’ politici, i quali doveano essere i 
primi a pensarvi , e a non perderlo mai di vista . 

XL. Una sola statua, sia anche nuda, è una 
composizione , cioè il risultato dell’ arte di colloca- 
re le parti belle, raccolte in quà e in là per com- 
porne un tutto bello ugualmente che buono. 

Lo scultore è privo dell’ ajuto del colorito 
che dà tanta bellezza ed espressione: frattanto egli 
Ita da attrarre 1’ attenzione col presentare un sol 
soggetto : egli ha da dire una sola parola: sia dun- 
que una gran parola, che fissi, incanti, rapisca, 
istruisca . * • - 

XLI. Ma per quanto sia difficile la composizi- 
one d’ un sol soggetto, molto più ella è difficile 
quanto- più si estende ne’ gruppi, e più ancora ne? 
bassirilievi , perchè la moltiplicità degli oggetti dif- 
ferenti non ha da formare che un solo argomento 
variato nelle parti, ma di espressione unica. 

Il bassorilievo è una specie di quadro, in cui 
le -figure? del primo piano hanno da accordare con 
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quelle del fondo; v’ ha da essere armonia tra £• 
maggiori e i minori oggetti ; i piani hanno da essere 
variati , le ombre e i lumi distribuiti armoniosamen- 
te e con gradazione . Nelle sculture amiche manca 
non di rado questa parte pittoresca . Le prospettive 
della colonna trajana sono così neglette che gli uo- 
mini vi compariscono più alti delle case; negligen- 
za sì condannabile , quanto lodevole 1’ ingegno d’ 
effigiarvi migliaja di teste tutte differenti 1’ una dall’- 
altra . 

Se un bassorilievo è un quadro, il principal 
soggetto ha da campeggiarvi il più cospicuamente. 
Il lume centrale non sia mai interrotto da alcun de- 
taglio di ombre magre e dure, le quali produrreb- 
bero delle macchie , e distruggerebbero 1’ accordo . 
Lo stesso cattivo effetto risulterebbe da piccioli fili 
di lume in grandi masse di ombre . 

Niente di scorci ne’ piani d’ avanti, special- 
mente se le estremità di essi scorci sono projette: 
farebbero magrezza, e comparirebbero cavicchi o 
stecchi ficcati nelle figure. Se i membri lavati non 
guadagnano il fondo ; senza esservi però troppo 
aderenti, risulta sproporzione e falsità ne’ piani . 

Le figure del secondo piano non si hanno da 
vedere così salienti , nè sì risentite come quelle de’ 
primi ; e così degli altri piani a misura del loro al- 
lontanamento . A proporzione che gli oggetti si al- 
lontanano , le loro forme hanno da comparire più 
indecise . Col tocco indeciso e vago , e colla prò- 
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porzione diminuita secondo le regole della prospet- 
tiva , la scultura si accosta alla verità , e produce 
F accordo eh’ ella può avere dal colore unico del 
marmo o del bronzo . 

Quello che sopra tutto offende la vista è, quan- 
do intorno a ciascuna figura regna un orlo d’ om- 
bra ugualmente tagliata : svanisce allora la bella il- 
lusione de’ loro aggetti e degli allontanamenti ris- 
pettivi : le figure compariscono schiacciate le une 
su F altre, e come incollate sopra una panca. Han- 
no d’ aver le figure una specie di tondeggiamento 
ne’ loro bordi, e un sufficiente aggetto ne’ loro mez- 
zi . L’ ombra d’ una figura sopra un’ altra è ben na- 
turale, e ciò accade quando i piani sono sì vicini 
da essere una figura ombreggiata naturalmente da 
un’ altra . Ma i piani delle figure principali non si 
hanno da confondere, particolarmente se esse figure 
sono in atto di agire. Se una figura ha da esser 
isolata e staccata dalle altre, si richiede un’ ombra 
opposta dietro al fianco del suo lume, e se si può, 
un chiaro dietro alla sua ombra . 

Il grezzo , il pulito , il granellato ben disposti, 
hanno qualche pretensione al colorito. I riflessi del 
pulito da un pannegiamento all’ altro danno legge- 
rezza e armonia. 

Questa parte della scultura è la prova men 
equivoca della sua analogia colla pittura . Tranne 
il colorito, un basso rilievo è in scultura un qua- 
dro difficile. Ogni scultura ha tanti punti di vista., 
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quanti sono i punti dello spazio che . la circondano. 
Richiede ella dunque intelligenza grande di ottica . 
Richiede ancora immaginazione forte , e se non co- 
sì abbondante come la pittura , durevole certamen- 
te da sormontare il disgusto del meccanismo , e la 
lentezza del lavoro . Sono sorelle . (*) 


(*) Sieno pur sorelle , ma ciascuna faccia il suo officio . 
L' officio della Scultura è d' imitar le forme vere : quel» 
lo della pittura le sole apparenze. L’ Algardi volle in. 
. tradurre nella sua Arte ia stessa imitazione della Pit- 
tura , ricercarvi gli effetti del chiaroscuro , aumentare 
per la vista certe parti , e vi introdusse lo stile am- 
manierato . 11 Bernini andò più oltre ; alterò t utte le 
forme , e sagrificò la correzione al brio . I lor succes- 
sori hanno tatto di peggio, e sempre peggio 1 ; ed ec- 
i co morta la Scultura appena risorta . Ella risorse vera- 
mente male ; Ghiberto e Donatello che furono de* pri- 
mi ad imitare 1 ’ antico , non lo imitarono che nelle 
picciale cose , perchè non videro le grandi . Michelan- 
gelo che le vide , credette vedervi il bello in una sola 
parte , cioè nell’ Anotomia , mentre che la bellezza delle 
sculture antiche è nel tutto , cioè nell’ Anotomia, nella 
proporzione, e nelle altre circostanze, componenti riu- 
nite assieme ciò che forma il bello ; quindi egli diede 
in uno sforzo anatomico , e nel terribile , e nello sten- 
tato . 1 suoi seguaci, Gio: Bologna, c Mont - orsoli , 
ne seppero men di lui , c peggiorarono . Che cosa c la 
scultura moderna ? 
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PITTURA 

T j O scopo finale della pittura è Io stesso stes- 
sissimo di quello della scultura , cioè d’ istruire di- 
lettando la vista con rappresentare oggetti presi dal- 
la bella natura . I mezzi sono differenti : alcuni so- 
no proprj della pittura, come il colorito, il chia- 
roscuro ; e questi formano il principal divario : al- 
tri sono comuni ad entrambe , ma anche in que- 
sta comunità la pittura vuole più estensione e più. 
abbondanza di tutte le parti della composizione. Si 
osservi prima questa, e poi il chiaroscuro e il co- 
lorito . 
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COMPOSIZIONE. 

* * i 

La composizione cosu d’ invenzione , e di 
distribuzione . 

• • , # ' \ i 

INVENZIONE-. 

Tutta la natura si presenta all’ intelligenza del 
poeta , e del pittore , e si presenta non solo come 
attualmente è , ma com’ è stata , e come ha potu- 
to e potrà essere . Ali’ ordine presente , alle vicen- 
de trasandate aggiungere la catena indefinita de’ 
tempi e delio spazio , conoscere tutte le cause, farle 
agire nella sua mente secondo le leggi dell’ armonia, 
riunire i detrimenti del passato , sollecitare la fe- 
condità dell’ avvenire , dare un' esistenza apparente 
e sensibile a quello che non è ancora e forse non 
sarà mai che nell’ essenza ideale delle cose ; questo 
è quello che secondo Marmontel si chiama inven- 
tare in poesia e in pittura. . u 

Ma non tutto il possibile è verisimile , nè tut- 
to il vero è interessante . Interessante è quello che 
ci tocca al vivo , e per toccarci dee esserci vicino. 
Onde inventare non è slanciarsi in quello eh’ è 
fuori della portata de’ nostri sensi , o molto da lun- 
gi , ma combinare diversamente le nostre percezio- 
ni e affezioni , e quanto passa intorno a noi , tra 
noi , in noi . Inventare dunque non è copiare fe- 
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delmente e freddamente ciò che si ha sotto gii oc- 
chi , ma scoprire , sviluppare , discendere , raccor- 
re , e riunire quello che non si vede dal comune 
degli uomini, ma che frattanto compone un tutto 
ideale , interessante e nuovo , formato dalla unione 
di cose note , ovvero un tutto già esistente , ma 
depurato d’ ogni difetto , e ornato di grazie e dì 
bellezze nuove. 

Non è impossibile che la storia, b favola, la 
società ci presentino naturalmente un quadro come 
dee essere : fenomeno però rarissimo . Il soggetto 
de’ più straordinarj è sempre debole e difettoso in 
qualche Iato ; richiede perciò che F arte supplisca a 
quello che gli manca , ma senza lasciarsi sedurre 
dal brilbnte per lo più falsa. 

La pittura è una macchina, in cui tutto dee 
essere combinato per produrre un movimento co- 
mime . Il pezzo più. lavorata non ha valore , che 
in quanto è un pezzo essenziale alla macchina, , oc- 
cupando esattamente il suo luogo , e adempiendo il 
suo destino. Non è già la bellezza di tale o di- 
tti parte che dee determinare la scelta del sogget- 
to , ma un* aziona interessante , la quale in tutto 
il suo corso produca F effetto propostosi <F inte- 
ressare, di piacere , d’ istruire : ecco il colmo dell’ 
arte... «..• r« *< , - - 

Il dono più raro nell’ invenzione è quello del- 
la scelta . La natura si presenta a tutti gli uomini, 
e quasi la stessa a tutti gli occhi . Ma vedere non 
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è niente : discemere è tutto ; e il vantaggio dell* 
uomo sublime sul mediocre è di sceglier meglio 
ciò che gli conviene 

La bella natura non è la stessa in un Fauno , 
in un Apollo, in una Venere, in una Diana, 
L’ idea del bello individuale varia continuamente in 
tutte le belle arti , perchè dipende dai rapporti sog- 
getti a cangiamenti. Quali sono i tratti che con- 
vengono ad un bell’ albero, o ad un bel paesag- 
gio ? Le grazie della natura in tutta la naturai 
negligenza . Il più naturale , il più semplice , e il 
piti comune divien bello e grazioso quando c’ inte- 
ressa . Ma come distinguerlo per isceglierlo ? Dee 
corrispondere al fine proposto ; ecco il carattere ^ 
Quello eh’ è bellezza in alcune circostanze , non lo 
è in altre : dee esser bello secondo 1’ effetto che si 
vuol produrre . La natura sì nel fisico che nel mo- 
rale è come la tavolozza del pittore, sopra la qua* 
le i colori non sono nè belli nè brutti . I rapporti 
degli oggetti con noi stessi : ecco il principio e 1’ 
intenzione del pittore: ecco la sua regola , e l’ estrat- 
to/ di tutte le regole. 

Ma con quali mezzi si conseguisce l’ intento ? 
Distinguere nella natura i tratti degni d’ essere imi- 
tati , e prevedere .1’ effetto che ne ha da risultare , 
è il frutto d’ un lungo studio ; raccoglierli e averli 
presenti è il dono d’ una immaginazione viva ; sce- 
glierli e collocarli a proposito è proprio d’ un senti- 
mento delicato e d’ una immaginazione sana . T urta 
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• la teoria dell’ arte è sapere quale sia il fine in cui si 
vuol giungere , e quale è nella natura la strada 
che vi conduce . Col meno ottenere il più , si è det- 
to un’ altra volta , è il principio di tutte le arti 
belle e meccaniche . 

- 11 fine del pittore è d’interessare colla imita- 
zione. Si danno due sorte d’ interessi, uno delle 
cose , V altro dell’ arte ; xlia entrambi si riducono 
all’ interesse personale . Non tutto il piacevole è 
interessante ; noi sono sempre neppure le passio- 
ni forti , le ' quali ci piacciono , ci tratttengo- 
no, ci traggono dalla noja come altre in loro ve- 
ce, ma non ci mettono in attività, in azione, in 
sospeso , in estatico : questo è quello che c’ interes- 
sa , e tanto più quanto 1’ arte lo sa rendere più in- 
teressante . La primavera ci rallegra , e 1’ autunno ; 
ci rattrista , perchè quella sembra invitarci a nuove 
nozze , e questo a funerali . 

L’ artista è sicuro del suo effetto quando ecci- 
ta la nostra attività interna , vale a dire l’ interes- 
se , 1’ amor proprio , principio di tutte le nostre 
azioni . I giorni più interessanti di un uomo sono 
quelli , ne’ quali egli ha spiegata maggior attività . 
E’ chiaro che 1’ artista ci ha da interessare a favo- 
re non del vizio, ma della virtù . Ma per interes- 
sare , bisogna essere interessato . 

Scelto il soggetto interessante, si ha da espor- 
re in un tutto riunito in un sol punto di vista in 
maniera che tutte le di lui parti concorrano ad una 
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stesso fine, e formino per la loro scambievole cor- 
rispondenza un tutto semplice ed unico . Ecco T 
unità della composizione. 

Unità suppone uno scopo, un soggetto unico, 
verso di cui ogni cosa tenda e si diriga . Uni- 
tà d’ azione , d’ interesse di tempo di luogo, 
di costumi , di disegno. 

L’ Azione è un conflitto di cause tendenti a. 
produrre V avvenimento, e di ostacoli che vi si 
oppongono . Una battaglia è una, benché compo- 
sta di tante migliaja di oggetti e di azioni diverse. 
L’ azione principale è il risultato di tutte le azio- 
ni particolari impiegate come episodj, o come in- 
cidenti. Fra gli episodj e il soggetto principale ha 
da essere un legame sì fatto che non si possa ta- 
gliare una sola figura senza che la macchina cada, 
o se ne risenta . Quanto più semplice tanto più 
bella . La semplicità è per togliere la confusione . 
In una folla che si distingue ? E si ha da replica t 
ancora che col meno possibile si ha da ottenere il 
più possibile ? Una composizione può esser ricca 
di figure e povera d’ idee . Il contrario è difficile , 
richiedendosi molto studio e ingegno nel fare cias- 
cun pezzo differentemente bello , differentemente es- 
pressivo ; ma tutti necessarj , tutti convenienti ai 
soggetto e tutti componenti unità . 

In certi episodj si può talvolta usare qualche 
negligenza , per dare più risalto al soggetto prima- 
rio ; ma vi vuol arte ad esser negligente . 
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L’ interesse o sia 1’ espressione non è necessa- 
rio che si riunisca in una sola persona ; deesi an- 
zi distribuire gradatamente dalla principale a tutte 
Je figure ; ma è bensì necessario che si riunisca in 
un sol punto . Si ha da scegliere un sol momento 
il più interessante dell’ azione, senza curarsi nè 
dell’ antecedente, nè del conseguente . Dato questo 
istante , tutto il resto è dato : siegue subito la con- 
venienza in tutto . 

V. r 

La convenienza è il rapporto fra le proprietà 
essenziali e le accessorie di un soggetto . La prima 
virtù è r essere esente da vizj . Ma il nihil moli- 
tur inerte quanto è raro ! In un soggetto serio può 
entrare un fanciullo a scherzare con un cane ? E’ 
inutile il rammentare la necessità della convenienza 
nelle vesti , nell’ architettura , ne’ paesaggi , e in 
tutto quello che può mai entrare nella composizio- 
ne di qualsisia quadro : tutto deve essere precisa- 
mente relativo all’ assunto . 

Questa prima parte della composizione che si 
è chiamata invenzione , e che può anche dirsi es- 
pressiva , è la più importante, e vi si è sopra tutti 
gli altri pittori contraddistinto Raffaello. (*) Si vada 
a vederlo con questi principj, e si vedrà mirabile 


(*) Non si toglie niente ai merito di Raffaello e di altri 
valenti Artisti , quando si sa eh’ eglino lavorano per 
le corti. Nelle Corti non si respira che adulazione de- 
testata da ognuno , e da ognuno respirata , anche da Fi- 
losofi sa nicuon piè in Corte. 
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nell’ espressione d’ ogni suo assunto , di ciascuna 
figura , di ciascun accessorio . Ma con que’ suoi 
Giulj II. e Leoni X. fatti intervenire dove non po- 
tevano essere, ha egli conservata la convenienza? 
E 1’ unità d’ azione è mantenuta nella trasfigura- 
zione e nella carcere del S. Pietro ? E dal Parnaso 
e dalla scuola d’ Atene si può toglier niente ? 

Sopra la composizione può fare il dottore chiun- 
que ha il senso comune . Eccoti un quadro : se 
V argomento ti è ignoto , guai ! ma via , renditelo 
noto , e abbi pazienza se vi stenti ; se poi ti è su- 
bito noto , allegramente : mettiti ad esaminare, se 
1’ azione è scelta nel momento il più interessante, 
colle circostanze le più vantaggiose , co’ caratteri i 
più espressivi e i più convenienti . I difetti dell’ in- 
venzione sono in tutto ciò eh’ è contro alla natu- 
ra , alla verisimiglianza , alla unità . I Miscugli con- 
traddittor j , oscuri , ambigui offendono del pari che 
gli oggetti stranieri , oziosi , e distraenti dal sog- 
getto principale . 

Chi è poi erudito e di gusto, può rendere grati 
servizio agli artisti col presentare loro de’ soggetti 
ricavati dagli avvenimenti più rimarchevoli , che 
egli avrà osservati nella sua lettura de’ libri. N« 
può inventare ancora chi ha delia fantasia e far- 
ne descrizioni nitide , ben ideate , onde porga tut- 
ta preparata la materia all’ artista , cui si lasci il 
merito d’ eseguirla . 
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Distribuzione. 

' Lucidus ordo. Non dalla confusione degli og- 
getti buttati là alla rinfusa, ma dalla loro ben or- 
dinata disposizione deriva quel grato effetto che si 
ha nel vedere una moltiplicità di cose . Ciascuna 
figura ha da essere nel suo sito conveniente ; la 
prima ha da primeggiare , e le altre in sufficiente 
distanza da potersi ciascuna muovere comodamen- 
te se ne ha voglia, ed esser veduta con distinzio- 
ne , e sì ben projette le une su le altre , che l’ im- 
maginativa le vegga tutte intere . Tutto deve 
comparir disposto con facilità : allora 1’ occhio del- 
lo spettatore vi passeggia , vi riposa , vi si trattie- 
ne con soddisfazione. 

A quest’ effetto contribuiste specialmente l’ ar- 
tificio de’ gruppi. Dicesi gruppo un complesso di 
oggetti differenti nell’ aspetto j nelle posizioni , ne’ 
caratteri , e disposti in modo da fissar gli occhi de’ 
riguardanti con piacere. Qui entra il contrasto , 
ma senza affettatura . Da tutto ciò risulta 1’ armo- 
nia dell’ occhio . Un gruppo è ben disposto , se le 
parti illuminate fanno una massa di lume, e le 
ombrate una massa di ombre con verisimiglianza 
tale, che ogni figura resti distinta e rilevata, come 
in un grappo d’ uva, donde forse vien gruppo. 
£d eccoci al chiaroscuro. 
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1 Chiaroscuro. 

E’ ordinariamente preso alla lettera j e da’ pit- 
tori è passato in frase per denotare in fisica e in 
morale il bello e il brutto, o ogni vicenda di be- 
ne e di male : in fatti nelle pitture sono frequen- 
temente oscurità tali che si possono dire orrori. 

L’ ombra è in ragione della luce . Ma qual 
bisogno di ombre, e di oscurità ? Lo richiegga il 
bisogno . H..* 

Il chiaroscuro è 1’ arte d’ usare i colori , e di 
distribuire i lumi e le ombre , affinchè rilevino 
quelle parti che hanno da comparir rilevate, ton- 
deggino altre , lisce queste , quelle rilucenti . Onde 
il lume non ha da venire come da una finestra , 
o da un buco’: dee anzi in una gran massa illu- 
minar tutto e direttamente , e con riflessi , avver- 
tendo sempre all’ intensità de’ lumi e de’ colorii 
Masse sono que'’ chiari ne’ siti più opportuni 
ed elevati , senza scuri . Gli scuri interrompono e 
tagliano le masse . Quando non v’ è questo difetto* 
si distinguono le figure anche da lontano. 

L’ oscurità è sempre ingrata : si può togliere 
co’ riflessi . Onde con poco chiaro e con molti ri- 
flessi* si ottiene molto di grande , e pochissimo di 
piccolo j molto di rilucente, e nulla di abbagliante. 

Raffaello non conobbe i riflessi , i quali con- 
tribuiscono tanto alla chiarezza e alla grazia. Egli 
con tutta la scuola fiorentina usò colori chiari nel 

« 3 
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d’ avanti ; al contrario de’ lombardi e de’ migliori 
coloristi , che v’ hanno impiegati i colori puri , 
il rosso , il giallo , 1’ azzurro , più proprj del 
bianco per avvicinare gli oggetti . 

Non mai nero a canto al bianco , ma gra- 
datamente dal bianco al cenerino , e dal nero al 
grigio scuro. Questa è la dolcezza del chiaroscu- 
ro , in cui sopra qualunque altro è spiccato Cor- 
reggio . 

Colorito. 

E* 1 ’ arte di dare a ciascun oggetto il colore . 
che gli conviene , affinchè il tutto imiti bellamente 
la natura. Tutti gli effetti risultati dalle forme 
acquistano maggior energia da’ colori . Se la ni- 
tratura ci diletta colle forme, ella ci rapisce col 
colorito . L’ unione de’ diversi colori in pittura 
deve fare un insieme bello . 

Per conoscere la bellezza del colorito artificia- 
le , bisogna prima conoscer quello della natura ne’ 
suoi climi più belli , e ne’ suoi più bei prodotti ; 
confrontare , esaminare , ed esercitar 1’ occhio nel 
bello e nel più bello. Chi esamina e riflette, vede 
che gli stessi oggetti compariscono belli da un pun- 
to e non da un altro , e si accorge che ciò deriva 
o da una specie di lume che viene da essi oggetti , 
ovvero dalla maniera con cui lo ricevono. La 
troppa luce offende i nostri sguardi , e la troppo 
poca illanguidisce . Ridente è il luogo illuminato 
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Hai sole temperato da’ vapori dell’ atmosfera ; e 
1’ oscui ita delle ombre è piacevole, quando è rad- 
dolcita da’ raggi 1 iflessi dell’ azzurro del cielo. 
Dunque la principal causa del colorito bello è il 
tuono grato d’ un lume dolce . Onde in un qua- 
dro si possono impiegare due lumi , uno imme- 
diato dal sole ma ben temperato ; e 1’ altro ri- 
flesso da un ciel sereno che sparga su le ombre 
una variata dolcezza . 

Le modificazioni e le gradazioni de’ colori 
sono a misura che 1’ occhio si allontana : allora 
1’ oggetto prende più la tinta del colore dell’ aria 
e così i corpi e i diversi colori veduti a grandi 
distanze prendono tutti il colore comune d’ una 
prospettiva aerea . 

Per apprendere T armonia de’ colori convien 
osservare che un oggetto per mezzo del lume o 
del colore si avanza fuori del resto della massa in 
modo che pare staccato , nè può rimaner confuso 
cogli altri . Per effetto contrario diversi oggetti si 
possono perdere in una sola massa , e quivi biso- 
gnano lumi , o colori più vivi . 

La natura per colorire tutta se stessa non im- 
piega che due metalli , il ferro e il rame . Tutta 
la sua varietà proviene dalla varia combinazione 
di tre colori principali , rosso , giallo , e azzurro. 
1 pochi colori dilettano la vista i molti la offen- 
dono . Che armonia nell’ Iride ? Si tolga uno de’ 
suoi tre colori principati 3 il rosso per esempio-, 

' 4 
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addio armonia : onde la vera armonia è nell’ equi- 
librio de’ tre colori suddetti . 

Ciascun oggetto in pittura sarà ben colorito , 
Se avrà il suo vero color naturale : il bianco delle 
stoffe , delle tele , delle carni , sono bianchi diffe- 
renti ; e ciascuno vuol essere senza crudezza , e 
senza risentir la tavoletta . Questi sono i colori 
locali , cioè i colori naturali che un oggetto sem- 
bra avere, secondo il luogo più o men lontano da 
cui è veduto. Questo vien determinato dalla pro- 
spettiva aerea . Il rosso per esempio è il color lo- 
cale del luogo, dove nel quadro si rappresenta un 
panneggiamento di scarlatto . Ma siccome i colori 
vengono dal lume riflesso , il quale è soggetto a 
molte variazioni si per la sua intensità che per 
altre cause , quindi altrettante saranno le variazio- 
ni dello stesso colore che si dice scarlatto . Se il 
sole gli batte sopra forte o debolmente , se dall’ oriz- 
zonte o dal meriggio , se non è più il sole che il- 
lumini , ma T azzurro del cielo , o uno o più lu- 
mi artificiali , se immediatamente o a traverso di 
qualche mezzo , se da lungi o da vicino : da tut- 
te queste e da tante altre circostanze risultano di£ 
ferenti colori di scarlatto, che si chiameranno tut- 
tavia scarlatto per mancanza di nomi diversi adat- 
tati ad esprimerne tutte le gradazioni . Onde il co- 
lor locale in pittura è il colore naturalmente pro- 
prio dell’ oggetto modificato secondo le circostan- 
ze suddette . Quindi i riflessi , gli sbattimenti , 
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le mezze tinte , i misti , i colori rotti . I ri- 
flessi e le ombre si hanno da risentire del colore 
donde vengono . 

La pittura per quanto sia ingegnosa e ardita, 
non può colorire diversi oggetti sì al vivo come 
la natura. E come esprimere il soie , il fuoco , il 
diamante , l 1 oro , i corpi levigati ? Il pittore non 
vi perviene* che imperfettamente col porre in altri 
oggetti tuoni più oscuri di quelli che la natura 
forma . 

La carnagione è la parte più difficile del co- 
lorito e la più interessante, perchè è 1’ uomo che 
si dipinge : gli altri colori non sono che acciden- 
tali , e non sono che nella superficie degli oggetti; 
ma in quelli dell’ uomo pare che la natura abbia 
avuto intenzione di dipingere la di lui essenza . Il 
solo colore manifesta la vita , 1’ età , il carattere 
personale , i differenti gradi di forza e d’ ogni 
mozione interna . Che studio per saper vedere ! 

Ma qual è la più bella carnagione ? Noi do- 
mandare all’ africano . nè all’ americano, nè al ci- 
nese . Anche in Europa il gusto di questo bello è 
vario . Per i Francesi è un bianco di latte , per al- 
cuni popoli boreali il bianco d’ alabastro . Si è con- 
venuto che il colorito degli uomini sia una mezza 
tinta più cupo di quello delle donne . Omiciattoli 
perchè v’ imbellettate ? Un buon colorista vi colo- 
rirà secondo le vostre condizioni . Una principessa 
avrà la carnagione più bianca , più delicata e piu 
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trasparente d 1 una cittadina , e una villana P avrà 
più ferma e più fosca di questa . Le belle carna- 
gioni mostrano un sangue puro , e moderatamente 
abbondante che ravviva tutte le parti del corpo 
differentemente , tinge d’ un incarnato vivo le guan- 
ce , e risalta in ogni stato la freschezza della salu- 
te : le belle carnagioni mostrano altresì il vigore e 
la sanità da per tutto . Dunque le immagini che 
pajono nudrite di rose o di gigli piuttosto che di 
carne , sono innaturali e affettate . Ad una cochet- 
ta si può caricare il colorito, affinchè non dia al- 
cun segno di verecondia , e spruzzarla anche di 
mosche attrattevi dalla sua dolcezza carognate . 

L’ armonia de’ colori (*) risulta dall’ arte di 
riunire in una sola massa di lume i colori locali di 
tutti gli oggetti particolari che entrano nella com- 
posizione d 1 un quadro . Da questa armonia vien 
poi 1’ unità di tuono , il rilievo , il ritondeggiante 


(*) In pittura e in tante altre cose si parla spesso d' ar- 
monia . Io credo che si abbia da prendere metaforica- 
mente , e che non abbia punto che fare coll' armonia 
- della musica . L’ avrei a caro , giacché si è pretesa re* 
centemcnte togliere alla musica ogni espressione , non 
so per altro con qual successo . Io per me non ho an- 
cora avuta la sorte di udire quella musica inconcepibi. 
le che operava tanti prodigi presso i nostri venerabili 
antichi . So che i nostri ciarlatani ci predicano miraco- 
li delle loro scempiaggini . So altresì che la nostra mu- 
sica non ci dice niente , malgrado tanti valentuomini 
che vi si sono applicati teoricamente e praticamente . 
Dirà. E allora dirò se influirà o no alla nostra vista . 
Ora ella non è che una scossa tremola. d’ aria, che dà 
qualche diletto agli orecchi, e nient’ altro. 
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delle figure. Ma per effettuare questo accordo, il 
passaggio da un color dolce ad uno più forte dee 
farsi per le interposizioni d’ un color medio che 
rompa 1’ urto degli estremi . Perciò il pennello ben 
impastato non salterà a ritocchi, nè leccato , ma 
scorra via franco e leggiero . Ecco la freschezza e 
la soavità del colorito ed ecco resa ragione del 
comun detto: sì ben dipinto che par naturale , e sì 
bello che par dipinto . 

Effetti della Pittura 

Tapezzerie , stoffe, broccati rabeschi, qua-' 
dri s’ impiegano sinonimamente : prova certa se non 
della nostra insensibilità, almeno della nostra in- 
differenza per la pittura . Due ne sono le princi- 
palissime cagioni una perchè i soggetti non sono 
comunemente interessanti , l’ altra perchè pochi san- 
no vedere. 

I. Poco o nulla interessanti sono i soggetti al- 
legorici , i metaforici , gl’ iconologici , i mitolo-i 
gici: sono anzi enigmi insulsi al pari de’ gero- 
glifici egizj , che non vanno , nè possono mai an- 
dare al cuore . 

Personificare le qualità fisiche e morali anderà 
bene in poesia , la quale può spiegare quanto vuo- 
le. Ma che può spiegare la scultura in una statua 
d’ un fiume , d’ una Roma ? Nemmeno sa spie- 
garlo la pittura con tutti i suoi mezzi eh’ ella 
ha di j)iù .. Una donna maestosamente bella che 
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scrive in un gran libro appoggiato sopra un vec- 
chione robusto armato di falce , con un bifronte 
da un lato , e dall’ altro aliferi trombeggianti e ca- 
richi di rotoli , che cosa è ? Bisogna prima che 
uno dica questa è la Storia , e allora tutti ripe- 
teranno questa è la Storia . Ella è un capo d’ ca- 
perà di pittura (*) , e frattanto niuno ne sente 
sinceramente 1’ effetto nel suo cuore . Lo sentireb- 
be subito ognuno, se fosse espressa con immagini 
più chiare e più istruttive . Le donne , e special- 
mente le belle, non sogliono scrivere storie. E per- 
chè non piuttosto un’assemblea di storici classici?(**) 
Peggio le Aurore personificate : dilettano la 
vista j e niente altro . Peggio ancora se il Cice- 
rone ha da spiegare il quadro . Qualsisia pittura 
ha da essere di facil intelligenza per chiunque sia 
mediocremente istruito . Non la storia ha da spie- 
gare il quadro , ma il quadro la storia . Non basta: 
ha da interessare „ ha da istruire . La calunnia idea- 
ta da Apelle è istruttiva, è interessante, e non 
è un enigma: questo è saper personificare. Anche 
i soggetti storici ci toccan poco per essersi resi in 
gran parte luoghi comuni. 


(*) Pittura di Mengs nel Vaticano . 

(**) I mausolei del Vaticano han fatto dire a un bell’u- 
more : I Papi quando non sono più vivi , stanno fra 
donne , perche queste lor donne non dima nulla . I Pit- 
tori e i Poeti fanno grand' uso di donne , neglette da 
legislatori , e molto più strapazzate da Teologi Aristo- >. 
: telici , i quali peggio de’ Selvaggi d' America hanno 
questionato, an multerei sint ho mine s . 


Digitized by Google 



PlTTTURÀ 77 

II. La scelta dell’ assumo interessante e istrut- 
tivo non è sufficiente per la bellezza della com- 
posizione : bisogna che vi concorrano i requisiti 
sopraccennati . Ma ciò basterà per i professori in- 
telligenti , che converranno a sentenziare perfetta 
una tale opera . Si esponga -questa perfezione al 
pubblico . 11 pubblico nella nostra società è stato 
definito un branco di pecore : e quel che fa la pri- 
ma , F altre fanno , e una magnifica forza d’ iner- 
zia mantien perenne la pecoraggine . E per più 
perpetuarla sorgono alcuni pretesi amatori e anche 
conoscitori , i' quali non conoscono, nè amano che 
terminalogie , storiette , aneddoti delle vite degli 
artisti , d%|Ie .vicende delle loro opere , de’ prezzi , 
della frarità , ‘della celebrità: la celebrità de’ nomi 
fa loro inarcare le ciglia , e lodare e biasimare 
senz’ altra cognizione di causa . Tutto questo fra- 
casso per tuono , per aria . Con assai meno si po- 
trebbe ottenere molto di più , cioè imparare a 
vedere . 

Chi vuol veder bene, vegga prima la natura, 1 
e la studii com’ è nel suo originale , per indi go- 
derla meglio nelle copie sì difficilmente più belle . 
In queste egli vede riunita la bella natura in tan- 
ti assunti di composizione, inventati e disposti con 
# ingegno e con gusto , espressi tutti con correzione, 
con grazia, con eleganza, con convenienza sì nel 
disegno che nel colorito , in, tutti gli oggetti princi- 
pali e subalterni, tutti caratterizzati secondo la lo- 
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10 indole rispettiva, e tutti tendenti a fare in cias- 
cun argomento unità : unità sempre , benché sem- 
pre diversificata da drapperie , da architettura', da 
ordigni , da paesaggi , da campo : tutto collimante 
sempre ad un’ espressione che incanta la vista col 
presentare quello che in natura e in società non si 
vede mai sì bello e si raccolto: e tutto per pene- 
trare il cuore incitandolo alla virtù , e per ùudrire 
la mente di cognizioni vere e utili. 

. Come si può restare insensibile alla vista di 
una tela che in picciolo spazio ristretta rappresen- 
ti in rilievo o nelle più vaste lontananze fiumi , 
alberi, piani, monti, abitazioni, animali in moto, 
uomini pieni di vita e di sentimento , 1’ universo 
intero ne’ colori più belli j e in una maniera non. 
più veduta , ma sì naturale che lo sguardo resta 
incantato dal diletto , e sì interessante che la men- 
te e il cuore si muovono al vero bene . 

E’ impossibile l’ indifferenza e molto più l’ in- 
sensibilità , nella combinazione de’ due accennati re- 
quisiti , vale a dire sempre che la pittura sia vera 
pittura ; e chi la vede sappia vederla . 

Si è detto che il primo effetto della pittura è 

11 piacere degli occhi , e si è detto che niun pia- 
cere dee andar mai disgiunto dall’ utile . Onde la 
pittura ha necessariamente per suo scopo la nostra 
utilità per mezzo del diletto della vista. Si può 
dunque definire la pittura 1’ arte di farci migliori 
per la grata rappresentazione di oggetti visibili con 
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linee e con colorito. Mores pinxisse vide tur, disse 
Plinio di Zeusi . Se la pittura non è che bella, ha 
mancato il suo scopo ; se ella non è che buona , 
ha mancato il suo mezzo : per essere compita de- 
ve esser bella e buona . 

Quanta filosofia si richiegga per vedere e per 
eseguire una si fatta opera, facilmente si può de- 
durre da quanto finora si è detto . Può dunque lo 
spettatore essere un ignorante? E può il pittore es- 
ser pazzo ? I poeti perchè lo sono ? Perchè non 
sonò nè poeti nè pittori. Orazio, eh’ era poeta, vuo- 
le sapienti gli scrittori . 

Seri bendi recle sapere est & principium & fons : 

Quel sapere non è solamente uno specifico per 
iscriver bene ; è una panacea universale per par- 
lare , per udire , per vedere , e per far bene ogni 
nostra operazione . Si giunge a saper vedere a for- 
za d’ imparare a vedere ; e per imparare una cosa 
qualunque , bisogna prima di tutto acquistare una 
idea chiara e distinta della sua essenza , de’ suoi 
mezzi , e del suo oggetto , e indi osservare , esa- 
minare , e confrontare le opere della natura e del-, 
le arti . 

Esame della Pittura 
"Àrtica e Moderna. 

" La Pittura antica si vuol perfetta , perchè è 
» stata lodata : ma anche Giotto fu portato alle 
stelle . Si vuole perfetta , perchè perfette sono la 
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» sculture antiche : ma quand’ anche fossero per— 
« fette quelle sculture antiche che ci sono rimaste., 
» ( già noi sono ) non è necessario eh’ essendo bel- 
» la una sorella lo sia anche 1’ altra ; perfetti cer- 
•> tamente non sono antichi bassirilievi che più si 
» accostano alla pittura . Ci narrano gli storici , 
>r che Ci mone diede risalto alle figure, che Igiemo- 
« ne distinse i sessi , che Panemo fratello di Fidia 
« aprì la bocca alle immagini ( forse come il papa 
v ai suoi cardinali novelli), che Timante fece, un 
» gran quadro quanto un’ unghia, che Apollodoro 
» misticò i colori per fare le carni e il chiaroscu— 
» ro , che Parrasio e Zeusi fecero portiere e uve 
» per farsi giudicare anche dalle bestie, che Apelle 
» fece conoscere 1’ età. E che pittura era dunque 
» 1’ antica? » Ulula Falconet, il quale dileggia tut- 
to senza aver visto niente nè di antico, nè dimoderno. 

Mengs che la vide , e seppe vederla , trovò 
che le pitture disotterrate in Ercolano sono d’ uno 
stile più soave , d’ un chiaroscuro più dolce , di 
contorni più semplici e più^variati che le pitture 
moderne . Quelle sono tutte a tempra con ogni sor- 
te di colori , e bene scelti ne’ panneggiamenti. Ma 
non ti fissare più nel colorito perduto quasi inte- 
ramente dopo 1’ estrazione . E’ ben osservabile il 
disegno in molte : Raffaello non avrebbe saputo far 
di meglio . Più osservabile A ancora 1’ espressione 
per l’attitudine, per la vivezza, per la drapperia, 
specialmente, nel Teseo e nelle Baccanti con. quei 
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centauri . Si rimprovera foro il difètto de’ colori 
locali , della prospettiva lineare ed aerea , del le- 
game, e dell’ aggruppamento t sia: ma sono pittu- 
re su i muri d’ una piccola città arsa e sepolta , 
fatte due mille anni sono da pittori vili . 

Roma nelle nozze Aldobrandine e nelle sfi- 
gu rate immagini di Venere e della pretesa Roma 
di Barberini , come anche nelle pitture delle Terme 
di Tito , tutte opere o di schiavi romani , o di 
greci degenerati , ammira la semplicità e la gran- 
diosità delle forme . E’ vero che non sono perfette 
nell’ esecuzione , e se compariscono migliori nelle 
copie che se ne sono fatte , è perchè in piccolo 
spariscono sempre i piccioli errori del grande, quan- 
do le parti principali son buone . Quello che in 
tutte è rimarchevole è un’ intelligenza singolare 
nel chiaroscuro : pratica usata generalmente dagli 
amichi per evitare la crudezza de’ contorni: giam-* 
mai nulla di tagliente , nè di secco : era questo un 
modo comune a tutte le loro scuole, e non parti- 
colare di qualche professore . Come mai s’ intro- 
duce poscia tutto il contrario ? Per una buona doz- 
zina di secoli da Costantino fino a Raffaello il ge- 
nere umano vide tutto in barbaro . 

« » — 

Qui sento gridare una folla, di toscani, Ci- 
mabue , Taffi, Caddi, Giotto, Margarinine: noi 
abbiamo visto bene . Meglio abbiam veduto noi al- 
tri , alzan la voce Buffalmacco, Orgagna, Doccio, 
Starnina , Bicci, Baccio , Robbia . Meglio, meglio 
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assai noi altri , urlano Masaccio , Uccello , Casta- 
gna, Pisello, Cecca, Botticello , Pollajuolo, Var- 
rocchio , Signorello . Io son divino , salta su Mi- 
chelangelo j e comunico la mia divinità a Vinci , 
a Sarto, e particolarmente a Vasari, col patto es- 
presso che> cotesto costì faccia l’ insettologia pitto- 
rica interessantissima dell’ Etruria da continuarsi in 
sempiterno per ammaestrare 1’ universo mondo in 
tutte le arti del disegno - Raffaello sorride , come 
Newton ai filosofi suoi predecessori . E ride Mengs, 
che per divenir pittore studia 1’ eccellenza dell’ es- 
pressione in Raffaello, del chiaroscuro e delle grazie 
in Correggio, del colorito in Tiziano, d’ ogni bel- 
lezza nell’ antico , e divien eccellente . Si andrà 
dunque su le di lui tracce : e quando ? 

Subito che saranno usciti di moda i rabeschi: 
invenzione de’ tempi più fastosi di Roma . Vitmvio 
se ne arrabbiò tanto , che non li chiamò pitture , 
ma delirj . Raffaello ( anche Raffaello dormì ) ne 
insalcicciò le logge Vaticane , ora tanto promosse a 
dispetto di Vitruvio, e del senso comune. Non si 
è scoperta muraglia antica senza bisbeticherie di 
rabeschi ; ma i peggiori , i Vaticani sono i più ap- 
plauditi , perchè Raffaelleschi . 

Raffaello. 

* ' ’ • . ^ 

In una camera del Vaticano dipinse Raffaello 
1’ enciclopedia intera , la teologia , la giurispruden- 
za ? la poesia , la filosofia . 
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La filosofia è in quella pittura , che ordina-» 
riamente vien detta la scuola d’ Atene . Cinquanta 
figure , tutte eccellentemente disegnate , riempio- 
no con egregia distribuzione , e ripartizione un ma- 
gnifico edificio formato di pilastri dorici e di archi 
in prospettiva : ad alcuni sembra ravvisarvi il tem- 
pio Vaticano. Quattro scalini di marmo dividono 
in due piani questo liceo animato da personaggi di- 
stintamente distribuiti e ben aggruppati. In ciascu- 
no si riconosce il suo particolar carattere , essendo 
la maggior parte teste di filosofi greci tratte da me- 
daglie o da pietre antiche. 

Raffaello ha portata 1’ espressione alla mag- 
gior sublimità . Di tante figure , non solo di que- 
sto , ma d’ ogni altro suo lavoro , ciascuna è quel- 
la che dee essere là e non altrove , come gli uo- 
mini che di tanti milioni ciascuno è ben diverso 
da un altro. Tutto in lui corre al soggetto prin- 
cipale y e tutto con naturalezza senza sforzo e sen- 
za caricatura. Tra le cose sue e quelle degli altri 
nell’ espressione è come tra i personaggi in realtà 
e i teatrali. 

Ma ritornando alla scuola d’ Atene , noi do- 
vremmo vedervi un ginnasio alla greca di portici 
colonnati , e tron un Vaticano pilastrato. alla roma- 
nesca . Stanno a maraviglia nel mezzo dei sito 
principale que’ due professori primarj tra due schie- 
re di altri cattedratici o dottori ; ma esse schiere 
sembrano d’ un’ euritmia affettata , specialmente 
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nel d’ avanti , dove due soggetti appoggiano Je 
braccia su le spalle de’ susseguenti con tale dome- 
stichezza , che non si soffrirebbe nemmeno ne’ no- 
stri collegiali . . - . 

Ma qual è 1’ effetto di tutta questa sì bella 
cómposizione negli spettatori ? Eglino , i più intel- 
ligenti si divertono { coll’ ajuto però di qualche 
carta ) a Pitagora , ad Archimede, contemporanei: 
a Diogene , a Platone , ad Euclide , cioè a Bra- 
mante d’ Urbino. Questi fa non so che dimostra- 
zione geometrica ad un gruppo di ragazzi : uno di 
pronto ingegno la ripete al vicino , un altro sten- 
ta, ma mostra capacità di comprenderla , e quell’ al- 
tro confessa la sua balordaggine. Oh che portento! 
Hcec decies repetita placchiti anche vedendola die- 
ci volte al giorno. E moito più quando si sa che 
Colui è un Gonzaga , questi un Duca d’ Urbino , 
quegli un Bembo , quest’ altro Raffaello stesso ec. 
i quali tutti stanno meglio ne’ portici della Grecia, 
che tante bestie nelle costellazioni celesti . 

Gli anacronismi , i paracronismi e tutti gli 
altri errori contro il costume non imbruttiscono im-. 
mediatamente la pittura , ma feriscono 1’ intendi- 
mento , 1’ opera s’ illanguidisce , e non produce il 
suo maggior effetto. . - 

E qual effetto dalla scuola d’ Atene ? Se un 
pitlór filosofo volesse rappresentare la filosofia d’ In- 
ghilterra , non si contenterebbe soltanto effigiarvi 
Bacone, Boy le , LocKe , Newton , Priestly, Fran- 


Digitized by Googl 


Pittura;: £$ 

■CKlin ec. , ma caratterizzerebbe ciascuno di questi 
valentuomini con quelle cose per le quali ciascu- 
no si è reso insigne. 

Il ritratto di Newton è poca cosa. Ma un 
Newton solo può fare un gran quadro co’ suoi 
principj matematici , coll’ attrazione , colle flussioni, 
coll’ ottica colla cronologia , e fin anche con 
quell’ apocalissi , con cui egli volle chiedere scusa 
al mondo d’ averlo illuminato. : 

Come delle scienze, e d’ ogni scienza, e d’o- 
gni valentuomo , così degii avvenimenti civili , e 
degli eroi benefattori , e de’ personaggi benemeriti 
si possono fare quadri che dilettino la vista , e 
istruiscano la mente., e muovano il cuore alla glo- 
ria . Dovrebbero anzi non farsi altrimenti ; e 
questo dovrebbe rendere insipide le pitture finora 
fatte. - : 

Sieno pure bellissime tutte le opere di Raf- 
faello : che cosa ci dicono di buono ? Niente . Dun- 
que vadano in uno zibaldone di varie bellezze da 
poter servire per qualche buon argomento . 

Considerandole frattanto per la sola bellezza, 
Raffaello è incontrastabilmente il piti egregio dì 
tutti nell’ espressione w Nel colorito però , e nel 
chiaroscuro resta inferiore a Tiziano, e a Correg- 
gio. Il migliore suo colorito a fresco è nella teo- 
logia e nella messa; in questa egli ha pareggiato 
Tiziano : quel Papa vi fa veramente da Papa , e 
quell’ altra gente è nella debita stupefazione . La 
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scuola d’ Atene ha qualche confufione di colorito. 
Nell’ Eliodoro il pennello ha più forza , ma non 
delicatezza . Nell’ incendio di Borgo ei non pensò 
al colorito per difegnare alla Buonarotesca . Egli 
colorì aliai bene ad olio ; ma colorì poco lascian- 
do fare a Giulio romano d’ un gufto freddo , du- 
ro, e timido, benché liscio e fluito. Raffaello non 
ebbe ad olio quella pratica come a fresco , in cui 
è tra migliori colorirti ; ma quello genere di pittu- 
ra è imperfetto. Ei non fu vario nelle varie car- 
nagioni e le fue donne fono tinte grigie e gros- 
solanamente . 

Il Vasari trova il disegno di Raffaello men ec- 
cellente di quello di Michelangelo. Dunque Vasari 
non sapeva vedere , forse per trasporto pel suo Mi- 
chelangelo e per la sua patria. Patriotismo e amo- 
re mal inteso lodare sul falso : così si perpetuano 
gli errori in una nazione . E’ anzi patriotismo^ ami- 
cizia , carità rilevare i difetti per emendarli , e per 
introdurre il lodevole . Il difegno di Raffaello è 
mirabile riguardo alle proporz.oni , alle morte e 
ali’ espressione , grazioso , elegante , corretto no- 
bile , semplice . Ma riguardo alle forme egli copiò 
•il bello individuale come lo trovò , nè in ciò co- 
nobbe la bella natura ; specialmente ne’ putti , nel- 
le donne , nelle deità si abusò de’ contorni conves- 
fi , e diede nel grossolano : per evitare questo in- 
conveniente diede talvolta nell’ aspro : fu mirabile 
nelle teste degli uomini attempati, de’ filosofi, de- 
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gli apoffoli ec. Il suo disegno nelle sue più belle 
opere è inferiore a quello degli antichi , de’ quali 
forse ei non vide o non istudiò le migliori opere 
fra quelle che ci sono rimaste . 

Mengs ha saputo riunire il meglio di Raffael- 
lo , di Correggio , di Tiziano t e degli antichi . E 1 
deside’ abile 1’ universalità e la permanenza di ques- 
to bello unito al buono. In aspettazione di questo 
meglio, chi frattanto non può godere gli originali 
de’ suddetti valentuomini , amerà più le loro copie 
che gli altrui capi d’ opera .(*) 

/4 

(*) E’ un Fenomeno curioso che i più classici valentuo- 
mini non abbiano avuto nè maeftri, nè discepoli degni 
di loro . Che diftanza da Pietro Perugino a Raffaello ! 
Il Perugino non ebbe che una certa grazia , e una fa- 
cile semplicità . Raffaello pofliedè tutte quante le parti 
della Pittura a perfezione, e le principali . I suoi di- 
scepoli presero qualche parte sola di lui , ma niuno 
ne prese 1 ’ ellenziale . Giulio Romano volendo imitare 
il serio e 1* espreffivo, fi fece tetro e affettato nelle fi- 
sonomic , duro e freddo , e di un pennello timido , 
benché liscio e finito . Polidoro per volere efl'er facile 
diede in licenze. Pierino fu secco. Peniti freddo e dis- 
animato . 

Leonardo da Vinci trovò molte sottigliezze, ebbe i 
principi della grandiofità , di qualche grazia , del chia- 
roscuro - , e delle altre principali parti della Pittura. 

Michelangelo non conobbe il bello, e operò sempre 
per far pompa del suo sapere anatomico ; onde riuscì 
stentato, piccolo, pesante, ammanierato. Andrea del Sar- 
to volle prendere di Raffaello e di Michelangelo, e fu 
freddo, e monotono . 

Correggio, il grazioso Correggio, il più intelligente 
pittore nel chiaroscuro, non lasciò alcun discepolo. 

Il Parmegianino volle fare un mifto di Raffaello e 
di Corrcggesco , e riuscì caricato . 
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' Giorgione ebbe un pennello pastoso ; un colorito 
vivace, anche gtandiofità nelle forme, e facilità. Ma il 
principe del colorito fu Tiziano , compagno , e non 
^ discepolo di Giorgione : entrambi disertori della scuola 
de' Bellini . Tintoretto ebbe l’ infelice merito di lavo» 
. rar predo . Paolo Veronese non imitò alcun pittore ; 
ma la Natura nella sua maggior pompa, senza prender; 

. fi . molta pena nè del coltume , nè del disegno , nè 
di qualche altra cosa . Meno se ne presero il Palmo , 
e Ballano. 

< I Caracci non furono discepoli di nelluno; procura- 
rono andar su le tracce di Correggio, ma non di imitarlo. 
Luigi fu troppo duro e uniforme. Annibaie variò poco 
“ le forme , e invece di ondeggiare i contorni alla cor- 
reggesca , li fece circolari'. Il loro colorito fu opaco « 
nè giunsero sempre al sublime: La loro scuola fu la 
più florida , perchè lasciarono i loro giovani in libertà 
di ftudiare le migliori opere de’ più infigni arridi , e 
non li dupidirono a imitare le loro proprie . Guido Re- 
ni facile ed elegante avrebbe raffaelleggiato , se avelie 
avuto migliori principi . Domenichino seguace delle an- 
tiche forme ebbe molto disegno , ed espreilione: ma la 
6ua espreilione ha un’ aria di timidezza , la quale con- 
viene solo a Fanciulli ; c in quedi egli era bravo: nel 
n redo freddo , monotono , e di idee ordinarie . Lanfranco 

- d' ingegno fecondo dudiò molto la didribuzione delle 
. masse e de’ movimenti delle opere di Correggio, ma 

non giunse mai alle ragioni fine dell’ arte: riuscì bensì 

- in quella specie di compofizione che confide in riem- 
piere un quadro gradevolmente di figure ; cioè fa p it- 
tor di macchine . L’ Albano studiò le forme dell’ anti- 
co, e fu grazioso, e specialmente nelle donne fu bello. 
Il Gucrcino fu inventore di uno dile particolare di 
chiaroscuro, che fi chiama di macchie, di contrappofizio- 
ni, di varietà, e d’ interruzioni di tutto il chiaroscuro: 
ftile infelice che didrugge la grazia di un sembiante o 

- di un panneggiamento chiaro coll’ apporgli un oscuro 
forte per dargli maggior forza . 

Pietro da Cortona sul' esempio di Lanfranco promosse 
• il modo di fare il pittore senza dudiar la pittura: ridusse 

- tutto a quella compofizione checonfistein riempiere i qua- 
dri di una folla di figure ben piantate, ma soltanto' in- 
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dicate, e senza badare se convengono . Gli antichi Gre- 
ci ne mettevano meno che potevano, affinchè meglio 
spiccasse la perfezione di ciascuna. Cortona ne pose più 
r che potè per occultarne le imperfezioni, ed ebbe la più 
numerosa setta, in cui fi contrad.Rinsero Andrea Succhi, 
i Luca Giordano, Solimene, Conca, ed altri che sareb- 
bero riusciti a rovinare la Pittura in Italia , se non 
avesse fatto qualche argine Carlo Maratta , il quale pro- 
curossi uno lìile misto di Raffaello di Caiacci , e di 
Guido , e così sostenne la pittura in Roma che non 
precipitasse come altrove. 

» Un certo Italiano ha soRenuto, che fuor d'Italia non 
» possa darsi Pittura , nel sistema però in cui è at- 
» tualmente 1’ Europa : che se la Grecia ritornasse ad 
» esser Grecia, allora la Pittura avrebbe due residenze, 
» la Grecia , e 1' Italia . Il fondamento di questo pa- 
» radosso è il Clima Il Clima Italiano è sì favorevo- 
» le alle Belle Arti, che dopo che vi furono stermina- 
• » te, vi rigermogliano più vigorose che mai; All’ in- 
; » contro è si ingrato specialmente per la Pittura , il 
» clima di tuteo il gran resto d’ Europa , che per 
» quanti sforzi siensi fatti, non n* è scappato mai un 
» pittore da pareggiare neppur quelli di terzo rango dcl- 
» le scuole Italiane. Io non fo che riferire il paradoflo 
il quale profiegue tuttavia. 

» Il Portogallo non ha avuti , nè ha pittori . La 
» Spagna ha speso tesori per averne , e non ha avuto 
» che un, Yclasquez e un Morillo eccellente fra que* 
» pittori che son detti naturalisti, genere di stile in 
» Pittura paragonabile allo stile della poefia comica , 
» la quale fi serve dell' artifizio della Poefia senza im- 
» piegare idee poetiche. Ih questo trivial genere riuscì 
» egregio specialmente Velasquez, e pofledendo grande in- 
» tclligenza di luce e di ombìe, e di prospettiva aerea, 
» dipinse talmente al naturale , che di più non fi può 
» trovare che nella, natura Ressa . 

» La Francia si ha dato gran moto , e forse tanto che 
» tutte le sue pitture sono convulse . Pussino è Rato 
» veramente un pittore di prima classe , e Francese . 
» Sì , nacque in Francia , e visse sempre in Italia. 
» Egli si può caratterizzare un Pittore erudito , abbozzò 
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» più che dipinse, badò più agli accessori che al prm- 
*> cipale, e con tutto il suo amore per le cose belle 
» dell’ antichità, fu piccolo . 

» L’ Inghilterra con tutto il Nord fin a Kamezarka 
» è senza Pittori . 

» La Fiandra non ha dato che naturalisti , bravi 
» quanto si vogliano, ma tutti naturalisti, appena se ne 
» può eccettuare Rubens , il quale volle imitar Tizia- 
» no, e riuscì caricato senza conoscer mai nè bellezza, 
» nè correzione. Wendeyck non fu che ritrattista, de- 
» licato ed elegante ; 

» Anche la Germania da Alberto Durer finora è sta- 
io ta natuialifta. Ma ha avuto il vantaggio di date alla 
» Italia un Mengs , e sento che Rode incida bene le 
» opere dell' insigne pittore tedesco Schluter ancora vi- 
» ventc . Me ne rallegro , ma vorrei vedere » 

Dunque secondo il noftro paradossale Italiano la Pit- 
tura e la Mufìca sono indigene all’ Italia sola, e tras- 
piantate altrove tralignano subito . Me ne dispiace. Sa- 
rebbe meglio , che il buono e il bello fiorisse in ogni 
cantone . 


i 
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III. 

ARCHITETTURA 

f 1 Ra tutte le arti quella che nelle sue produzio- 
ni si presenta più spesso e più voluminosamente 
agli sguardi d’ ognuno „ è 1’ arte di fabbricare, cui 
si è dato il nome d’ architettura: parolone pompo- 
so significante Scienza regina e direttrice di tutte le 
altre. Io non so qual dominio questa regina eser- 
citi sull’ orologiaro, sul sarto, e molto meno sull’ 
oratore , e sul poeta . Ella entra nelle belle arti per 
quella sua parte che è relativa alla bellezza. Per 
quello poi che spetta al suo meccanismo , ella rile- 
va tutto dalla fisica, e chi dice fisica, dice mate- 
matiche, chimica, ftoria naturale ec. 

Ma se 1’ architettura civile vuole per la sua 
bellezza essere ammessa tra le belle arti d 1 imita- 
zione , bisogna che provi anch’ ella al pari delle 
altre la sua provenienza da qualche modello natu- 
rale, eh’ ella si proponga d’ imitare con abbellirlo. 

Spelonche antri , grotte , caverne boschi so- 
no le fabbriche , che la madre natura presenta all’ 
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uomo suo figliuolo prediletto . Egli le accettò , e le 
rigettò quando potè ad imitazione di quelle co- 
ftruirsi qualche capanna (*) . Quefìo è il modello ? 
che 1’ architettura , per aver 1’ onore d’ essere tra 
le belle arti , esibisce , - e si propone d’ imitare col- 
la condizione di sempre più ingentilirlo. Niente 
importa che il suo modello sia uscito immediata- 
mente dalla natura o dalla induftria umana : in- 
duftria sì rozza che appena può dirsi indufìria . Im- 
porta bensì il vedere , se dal rufìico esemplare del- 
la capanna si possa dedurre un buon sistema d’ i- 
mitazione per la bellezza dell’ architettura e quin- 
di regole collanti per 1’ arte di formare e di vede- 
re il bello degli edificj. • . . .. 

Le colonne sono ad imitazione de’ tronchi ver- 
ticali , primi sostegni della capanna. Possono elle- 
no avere al disotto una base a somiglianza di al- 
cuni pezzi di legno o di pietra , affinchè il palo 
non si avvalli in terra . E’ chiaro che questi pezzi 
•si and anno slargando a misura che più si avvici- 
nano al suolo: la solidità così richiede. Possono 
però esse colonne essere senza base qualora il 
terreno sia ben fermo ; e tale si suppone un basa- 


(*) La capanna è all' architettura quello che il parlare è 
all’ eloquenza . Si potrebbero proporre per modello le 
caverne e le spelonche flesse : ma lasciando quelle ai 
naturalisti sarà più comodo agli architetti esaminar le 
capanne , che sono tuttavia sì frequenti anche nelle 
più culte contrade d’ Europa , e racchiudono la più in- 
nocente e calpestata sorgiva de' fasti più irragionevoli . 
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mento alto, su cui elle si piantano. Che cosa so- 
no dunque i piedefialli? . . , 

I furti delle colonne possono essere ruvidi, co- 

me la superficie cortecciosa degli alberi ; ma non 
sarebbero belli , e F arte ha da abbellire . Più pas- 
sabili scanalati, come ftrisciati dallo scolo delle ac- 
que. Via, anche a spire, e ricinti di fogliami co-, 
me avviticchiati da piante parasite. Sempre dritti 
però : sono allora più sortegni ; e si assottiglieran- 
no in su a misura che più si slungano : dunque 
non saranno panzuti , nè gravidi. E quelle colon- 
ne della confessione Vaticana che razza di sostegiri 
sono ? • . • • ■ • 

II furto termina in cima in un capitello com- 
posto di più pezzi di tavole, che si andranno slar- 
gando in su per meglio ricevere F architrave , che 
orizzontalmente gli spiana sopra . I fogliami , gli 
fieli, i caulicoli, le volute, i fiori non sono che 
rami lasciati al tronco verticale , i quali rami com- 
pressi dal soprapposto peso si sono ravvolti grazio- 
samente in varie forme . 

Il fregio rappresenta la disposizione de’ travi- 
celli che si soprappongono all’ architrave per sorte- 
ne c la copertura o sia il tetto . Le teste di essi 
travicelli fono i triglifi scanalati dalle gocce pen- 
denti , e gl’ intervalli le metope . Ma non è ne- 
cessario che il fregio sia cosi distinto : può anche 
essere coperto da una intavolatura liscia , o varia- 
mente ornata secondo le qualità delle fabbriche, v 
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Lo sporto del tetto che difende tutta la fac- 
ciata dalla pioggia , forma la cornice. 

Se la coftruzione è quadrangolare , il tetto 
verrà di quà e di là pendente , e per conseguenza 
avrà d’ avanti e da dietro ciò che si chiama fron- 
tespizio. Ma se ella è curvilinea , non può aver 
frontespizio di niuna fatta in alcuna parte. 

Gli ordini architettonici , che sono un comples- 
so di colonna e di cornicione , sono i principali 
ornamenti dell’ architettura , e i principali sostegni 
della fabbrica. Non possono essere che dì tre spe- 
zie. i. sodo o sia dorico , a. delicato o corintio , 
3 . medio o sia jonico , per la semplice ragione che 
tre e non più sono le principali maniere di fabbri- 
care. Quelli ordini con tutte le loro pertinenze di 
porte , di fineftre , di scale , di portici , di ringhie- 
re ec. provengono dalla primitiva coftruzione di le- 
gno formata dagli uomini per loro ricovero . Pare 
dunque evidente , che la capanna sia il modello 
dell’ architettura , e che avendo quella documenta- 
to un legittimo titolo d’imitazione , debba per giu- 
ftizia essere ammessa tra le belle arti . Dunque al 
pari di tutte le altre ella è soggetta alle seguenti 
tre leggi fondamentali . 

I. ^Ula simmetria , la quale è un grato rappor- 
to delle pani fra loro e col tutto , e fa, come li è 
detto , il complesso delle proporzioni . 

II. AH’ Euritmia , eh’ è 1' uniforme corrifpon- 
denza delle parti simili , le quali sieno tali e tante 
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da un lato come dall’ altro, e similmente disposte, 
affinchè tutto renda un’apparenza facile e bella. 

Alla euritmia e alla simmetria si riferiscono 
l’unità, la varietà, 1’ ordine, la semplicità, i con- 
trasti , la progressione dal più semplice al più 
ornato . 

III. Alla convenienza , che fa un giusto uso 
della simmetria e della euritmia , e di quella con- 
facente relazione tra 1’ edificio e il suo dettino, 
regolando così secondo le varie circostanze la mo- 
le , la forma , la sontuosità , la magnificenza , la 
mediocrità , la semplicità . 

Ma poiché 1’ architettura è fondata sul neces- 
sario, siegue chiaramente 

I. Che tutto il suo bello prenda il carattere 
della necessità flessa : tutto vi deve comparir ne- 
cessario . 

II. Che gli ornati hanno da derivare dalla na- 
tura flessa dell’ edificio , e risultare dal suo biso- 
gno. Niente ha perciò da vedersi in una fabbrica 
che non abbia il suo proprio ufficio , e che non 
sia parte integrante della fabbrica flessa. 

III. Quanto è in rappresentazione, dee essere 
in funzione (*). 


(*) L’ Architettura Civile contiene tre parti , Decorazione, 
Comodità , Fortezza . Nella decorazione i il Bello Ar- 
chitettonico : Ma questo bello , questa decorazione de- 
riva dalle altre due parti , dalla Comodità , dalla For- 
. rezza , le quali non hanno punto che fare colle Belle 
Arti , ma spettano interamente alla Fisica, alle Mate- 
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. IV. Non si ha mai da far cosa T di cui non si 
possano rendere buone ragioni. 

V. Ragioni evidenti , perchè 1 ’ evidenza è il 
Principal ingrediente del bello . E F architettura 
non può avere altra bellezza che quella che nasce 


matichc , e alla cognizione degli usi civili : cose i tili 
bensì , e necessarie , ma non già belle . Ed ecco che 
anche in Architettura il bello nasce dal buono , cioè 
dall’ utile e dal necessario . Per persuadersene basta 
considerare che qualunque fabbrica è per uso degli uo- 
mini , e che gli uomini, benché mortali, amano du- 
rata e sicurezza, e vogliono perciò le lor fabbriche ben 
forti ,- e comode . Quindi basamenti , e per solidità . e 
per difender dall’ umido le abitazioni; colonne, sostegni 
principali della fabbrica; cornicioni , parti essenziali del- 
. la costruzione; frontespi\j , per lo scolo delle acque, e 
delle nevi ; pone c finestre di forma e di grandezza 
conveniente, c convenientemente disposte ec. Insomma 
tutta la bellezza dell' Architettura , per poco che vi si 
rifletta, nasce dalla comodità, dalla solidità , e dall’ uso, 
cui gli edificj sono destinati . E quando un edificio 
corrisponde esattamente al suo fine , c bello, ancorché 
non abbia alcun ornamento , e sia pur destinato agli 
usi più vili. Bella è perciò la Cloaca massima, benché 
t piva di nrnati , e con tutti i suoi ornamenti è brutta 
la Sagristia Vaticana . E quando mai la ricchezza è sta- 
ta sinonimo della bellezza 711 brutto quanto più si ar- 
'•* ricchisee , più imbrutta - Questi antichi ponti che sono 
per la via Appia , impongono per la loro fermezza , e 
per la costruzione de’ gran massi; di mostran subito che 
. adempiono il loro ufficio, e ognuno li ammiia per bel- 
, li . Dunque che cosa sarà il Palazzo Panfili, e S. Mar- 
cello, e S. Carlino, e S. Croce in Gerusalemme , e S. 
Paolo Primo Eremita , e S. Lorenzo in Miranda , e - 
e .... e ? Questi e tanti altri edificj son delirj 
degli Architetti Moderni , i quali non sanno che cosa 
sia Architettura. 
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dal necessario : il necessario è facile ed evidente ì 
nè mofira mai artifizio , nè voglia dentata d’ ornare* 
A questi principi certi , costanti , generali t 
inflessibili , provenienti tutti dalla ragione e dall’ 
essenza dell’ architettura , ha da rimontar sempre 
chi vuol saper vedere le fabbriche . Egli domande- 
rà ad ogni pezzo chi sei tu ? Che fai quà ? Come 
adempisci il tuo dovere ? Contribuisci tu niente 
alla comodità , alla solidità ? Sodisfi tu meglio d’ 
un altro che potrebbe essere in tua vece ? Archi*- 
lettori di piedeftalli , di pilaftri , di frontespizj dì 
cartocci , di mascheroni ec. il voftro partito men 
cattivo è il silenzio ^ e il migliore è il fare alla 
rovescia di quello che fate. 

Chi ha a cuore quelli principj, cioè la ragion 
ne , non si lascia imporre dall’ autorità , nè dalla 
celebrità, nè dalla corrente della consuetudine. Ei 
distinguerà nondimeno due classi di regole. 

I. Alcune di una necessità indispensabile in 
qualunque fabbrica , e v in ciascun membro sotto 
pena di un biafimo eterno . Tali sono i posa in 
falso , il pieno sul vuoto i frontespizj informi e 
fuori di sito , la compenetrazione de’ pilastri , il 
bastardismo degli ordini , gli ordini diversi in uno 
stesso piano , o a salti , come sul più sodo il più 
delicato omesso il medio , o il più grave sul più 
leggiero . Er rori mortali . j • . 

Queste sono regole necessarie derivanti da’ 
suddetti principi , e dalla necessità del comodo e 

S 
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della fortezza , le quali proprietà debbonsi trovare 
io ogni fabbrica non solo realmente, ma anche in 
apparenza . 

II. Altre regole non sono che accidentali , 
cioè utili o piacevoli in alcune occasioni , e si pos- 
sono adoperare ad arbitrio , o relativamente alle 
circoftanze . 1 rapporti delle dimensioni negli ordi- 
ni non sono cosi precisi da non ammettere varia- 
zione . E qual necessità , per esempio , che la co- 
lonna jonica abbia da essere appuntino di nove 
diametri ? E perchè le metope hanno da essere per- 
fettamente quadrate ? Pendamene , buone soltanto 
per le teste servili , che non sanno altro che il 
loro Vignola. Ma gl’ ingegni svelti si ridono di 
tali lacci , non restringono il bello in un punto , 
lo fanno anzi spaziare entro una tal qual circon- 
ferenza , sanno fare uso di questa libertà secondo 
le varie circostanze , e tendono e giungono al bel- 
lo per più ftrade : attenti solo a que’ principj in- 
variabili , alle regole necessarie , la trasgressione 
delle quali produce spropositi che offendono sem- 
pre la vista guidata dalla ragione. 

Una giuftezza di colpo d’ occhio decide delle 
regole accidentali da ommettersi o da modificarsi 
secondo le circostanze diverse non solo ne’ rappor- 
ti delle dimenfioni , ma anche nella scelta degli 
ornati , nella quantità e qualità delle forme . V’ è 
ragione da non applicare il fregio dorico all’ ordi- 
ne corintio? Si; verrebbe la delicatezza di quello 
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offesa da que’ robusti ornati . Ma qual ragione eh© 
il corintio abbia da avere due o tre ranghi di fo- 
glie di quella fpecie , e in quella maniera ? La va- 
rietà delle circostanze ne determinerà diverse scelte. 

Si potrebbe anche legittimare il gotico , noti 
già nel suo tritume d’ ornati , ma nella delicatezza 
de’ suoi sostegni , e nell’ arditezza de suoi tagli e 
delle sue forme . Egli può benissimo dedursi dal 
modello naturale della capanna ; e in alcune occa- 
sioni specialmente ne’ tempj andrebbe forse bene. 
Ma non basta che una produzione sia ben dedotta 
dal suo modello : dee esser bella , e scelta fra le 
più belle . Quella é una regola generale in tutte le 
belle arti ; e nell’ architettura dee sempre accordarsi 
colla maggior comodità e fortezza . 

A - misura che spariscono gli errori, le fabbri- 
che compariscono belle, perchè anche la bellezza 
architettonica consiste nella perfezione , cioè nella 
privazione d’ ogni eccesso e d’ ogni difetto relati- 
vamente al destino particolare di ciascun edificio, 
il quale ha sempre da esprimer chiaramente il suo 
fine . Onde non so concepire quello che volgar- 
mente si dice, che un oggetto, e specialmente d’ ar- 
chitettura , che sia senza errori , possa anche esse- 
re senza bellezze . 

L’ applicazione delle regole necessarie e delle 
accidentali si raggira su due principali oggetti . 1. 
Su T ordinazione principale dell’ edificio , cioè su 
la sua forma , e su la distribuzione de’ suoi diver- 

IT ^ 
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si membri . 2 . Su la decorazione del tutto e delle 
parti sì all’ esteriore che all’ interno. Tutte queste 
regole non tendono che a costruire un edificio bel- 
lo riguardo al suo uso , combinando sempre il bel- 
lo al comodo e al solido. 

Dacché ad un architetto si è indicato il defti- 

# 

no preciso d’ una qualche fabbrica rimarchevole , 
spetta a lui il crearla nel miglior modo possibile _ 
Il suo buon giudizio gli farà distinguere quello che 
in ciascun caso conviene ai tempi , alle circostan- 
ze , alle persone , all’ eleganza , alla magnificenza , 
alla maestà , e sempre relativamente alle adjacenze, 
e agli accessori , superando tutti gli ostacoli con 
felici invenzioni secondo, la natura de’ siti , e va- 
riando sempre, e traendosi d’ impaccio, dove biso- 
gni diversi si trovano in opposizione . Spetta a lui 
il trovare 1’ estensione dell’ edificio ( se ha libertà ) 
il numero delle parti principali , e dare a ciascuna 
la grandezza più conveniente per 1’ uso cui ha da 
servire . Distribuirà indi i pezzi principali, riunen- 
doli in un tutto y e in maniera che ciascun pezzo 
abbia il sito più idoneo : e nello stesso tempo il 
tutto presenti al di fuori e al di dentro una costru- 
zione bella , comoda , forte , e corrispondente al 
suo genere t.j al suo fine : Niuna parte , benché 
minima ha^nai da discrepare dal suo scopo, niuna 
ha da predominare in pregiudizio d' un’ altra : nien- 
te mai di eccesso , nè di difetto . Allora 1’ edificio 
manifesterà 1’ intelligenza dell’ artista : allora sarà 
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bello dal dettaglio al tutto , e tanto più bello ,, se 
nel tutto e nelle parti mostrerà prontamente, è con 
distinzione un accordo facile , e un legame , che 
fìssi gradevolmente lo sguardo , ed ecciti diversi 
generi di sentimenti , ammirazione , rispetto , gioja , 
sorpresa . 

Qual finezza di gufto , e qual energia d’ in- 
gegno non si richiede a quest’ effetto . Lo stesso 
fuoco che accese Omero e Raffaello , accende Pal- 
ladio e ogni architetto che aspiri alla gloria , col 
sempre più promovere quest’ arte , che è la base 
di tutte le altre , e la prima ad annunciare la 
bellezza de’ paesi ; e chi dice bellezza dice perfezio- 
ne , scelta , intelligenza . 

Subito che un Popolo esce dalla sua prima 
barbarie , e ha il tempo di riflettere e di acquista- 
re qualche cognizione d’ ordine , di comodità , di 
convenienza ; i suoi primi sforzi si dirigono natu- 
ralmente verso 1* architettura . La sua origine, co- 
me istinto , monta alla più remota antichità ; ma 
grinta di giungere ad arte corredata di principi certi, 
ha avuto bisogno di gran tempo ; meno però dell’ 
agraria, che è la prima di tutte , e che appena 
adesso è ridotta ad arte . Ella è però posteriore 
alla scultura , la quale ha nella natura un model- 
lo bene spiccato e palpabile. Laddove 1’ architettu- 
ra lo ha da ricercare più colla ragione che cogli 
occhi , e ritrovatolo una volta non è difficile a 
smarirlo . Dal necessario ella è passata al comodo , 
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dal comodo al bello , al sontuoso ; e volendo sem- 
pre oiù raffinarsi tenta nuove bellezze , dà anche 
in bizzarrie e in capricci , non sapendo più quel 
che si fa. 

Io non so che cosa fosse 1’ architettura sotto 
Pericle e sotto Alessandro ; non posso vedere gli 
edificj d’ Ictino , di Callicrate , di Mnesicle , di Fi- 
lostrato , di Dinocrate ec..- le ruine di Grecia non 
sono che mine. Veggio qualche cosa dell’ aureo 
secolo di Augusto ; molto più veggio le produzio- 
ni de’ secoli sì decantati de’ Medici , e de’ Luigi , 
e mi avveggo che nè Vitruvio , nè Raffaello , nè 
Palladio sono giunti alla perfezione , e per conse- 
guenza sono superabili . Allegramente : vediamoli . 

Panteon. 

Quel portico tutto che affumicato da’ secoli 
roso negli ornati, e spogliato superiormente d’ogni 
sua sontuosità , slarga il cuore . E’ la semplicità 
stessa: alquante colonne, e un frontispizio formano 
la gran mole . La vista vi si spazia con diletto nel- 
la giustezza dei rapporti , e nella comodità del pas- 
seggio cui è destinato . Maestoso portico ! e più 
maestoso, se le colonne fossero senza plìngi , e 
colle basi più semplici. Forza, ricchezza, intelli- 
genza , grandiosità , tutto il bello vi è riunito . 
Portici Vaticani , Laterani , Liberiani , Sestoriani , e 
quanti altri siete in Roma nelle Basiliche e nelle 
non Basiliche, perchè non .siete sì grandiosi e sì 
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belli , malgrado tanti sforzi di ricchezza e d’ artifi- 
zio ? Lo sforzo non è forza , la profusione non è 
ricchezza, quando loro non presiede V intelligenza» 
la quale ha da fare spiccare la facilità ; e in archi- 
tettura, si replichi pure, tutto ha da nascere dal 
necessario , e sempre con naturalezza e senza stento. 

Qui le colonne, benché realmente delle più 
gigantesche, compariscono d’ una giusta grandezza. 
Le enormi del Vaticano sono sempre enormemente 
colossali . Nel Panteon elle sono come debbono es- 
sere sempre tutte le colonne, in vera funzione: 
prova a levante una sola , subito è tutto ruina . 
Levale tutte da quasi tutti gli edificj moderni , e 
non leverai che superfluità e imbarazzi, senza che 
la fabbrica soffra altro che in qualche superfluità 
stravagante. Parlo delle colonne isolate . Le addos- 
sate, le annicchiate, le conficcate, le sepolte, e i 
pilastri, sono come gli Dei d’ Epicuro . L’ Architet- 
tura moderna, avrà in Roma quasi dieci mila co- 
lonne di tale fatta . Che abuso di ricchezza ! 

Se ad esso portico in vece di discendere, e. 
in vece d’ essere sepolto come ora è , si ascendes- 
se e fosse in elevazione, bello e isolato com’era, 
qual altro spicco non farebbe? alla maestà unireb- 
be l’eleganza, 

Ma questo portico non è che 1’ accessorio di 
un tempio rotondo. E’ aggiunto, e raggiunta non 
lega bene col corpo principale. Ad un corpo ro- 
tondo fa bene quell’ accessorio quadrangolare ? Non 
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è qui il caso della varietà piacevole. Pare che in- 
terrompa, o tagli, o che faccia desiderare la con- 
tinuazione intorno . L’ unità richiederebbe che anco 
il portico andasse circolarmente. Ecco là il tem- 
pietto di Bramante : ha unità, varietà, simmetria., . 
euritmia, eleganza ; avrebbe anche maestà, se fòs- 
se il Panteon ; ha i suoi nei : sappili vedere . 

Nell' interno del Panteon ammira la grandiosi- 
tà del tutto, e di quelle colonne distribuite con 
tanto senno. Ma se alzi gli occhi, vedrai una cu- 
ba si magnifica, che t’impiccolisce subito quelle 
colonne poco fa si grandi . Questa sproporzione 
nasce probabilmente da un preteso abbellimento 
moderno, per cui si sono cancellati nell’ attico 
que’ pilastri, i quali benché posanti in falso, do- 
veano però togliere questa odiosità. Odiosi sono 
anche que’ due arconi d’ingresso e di fàccia,! 
quali oltre al comparire bruttamente supini, come 
accade a tutti gli archi nelle forme circolari , qui 
di |Sù tagliano l’attico. Senza que’ tabernacoli con 
quelle colonnette sostenenti inutili frontespizj, pare 
che l’aja starebbe meglio. Ma chi ha recato più 
guasto a questo edificio; la soldatesca barbara e il 
tempo, o gli Architetti romaneschi ? 

Colosseo. 

Uniformità in ogni piano, e varietà nel 
tutto : semplicità , buon legame , buone pro- 
porzioni . Le colonne non vi fanno tutto lo spie- 
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co , perchè vi fanno poca funzione ; e assai meno 
ve ne fanno que’ magri pilastri che ripetono la 
6tessa decorazione che è loro immediatamente di 
sotto. Gran massa imponente! Più lo sarebbe, se 
non fosse che a tre ordini ; e più ancora se a due. 

S. P A O L O? 

Ammiravi l’ effetto veramente ammirabile de’ 
grandiosi peristi!) , e passa avanti. 

Cance l le ri a. 

• . • » t • > 

Mole grande, ben ripartita, e mal decorata dì 
pilastri - secchi e inutili : grandioso è anche il cor- 
tile per le colonne isolate, e barbaramente archeg- 
giate. 

Farnese. 

Massa terribile in buoni rappòrti e senza gra- 
zia . Gli ornamenti delle finestre non sono bene 
scelti , nè ben disposti , e troppo ornato è il cor- 
nicione. Bello è il vestibolo per le colonne isolate! 
troppo massicci nel cortile e troppo soffocati gli 
ordini, che si possono radere impunemente. Dun- 
que con tutti i suoi ornati il Farnese è inferiore 
alla Cancelleria. 

» • \ * . • t • " 

Campidoglio. 

^ . V’. . j y . • * 

Tutti e tre insieme questi palazzini colle loro 
pertinenze di piazza , di sculture , di balaustri T di 
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cordonate , di fontane , e di colle capitolino , for- 
mano non so che di gajo . Ne’ laterali manca l’ uni- 
tà : colonne joniche e pilastri corintj inutili in dis- 
sonanza ; finestre mal decorate. Dunque peggio del 
Farnese. , , 

5 . Pietro. 

Ecco la reverenda fabbrica la piò grande e la 
più ricca dell’ universo . Che ingegno slanciar nell’ 
aria il Panteon, e farne una cupola con cupolino, 
con cupolette, e cupolucce! Tutto ciò è stupendo. 
E stupendo è tutto l’esteriore mastino e tagliato 
in tante parti ; e più stupenda la pianta di diffici- 
le comprensione con navette che hanno un mes- 
chino rapporto colla navata ; stupendi gli ordini 
insignificanti in quelli enormi massicci , e stupen- 
dissimi gli altri ornati triti e profusi senza discre- 
zione . Dunque S. Paolo è più architettonico di S. 
Pietro. Dunque a tempo di Costantino,, allora quan- 
do T architettura era spenta , se ne sapeva di più 
che nel secolo della tanto trombeggiata risurrezio- 
ne di tutto il bello e di tutto il buono sotto i 
Giulj e i Leoni per mezzo di quel Michelagnolo 
triplicemente divino .li . . 

Immensa è la piazza ; e frattanto dov’ è il 
punto di vista per la facciata, che sia in armonia 
con tutta la cupola ? 11 colonnato di essa piazza è 
forse il miglior pezzo dell’ Architettura moderna, 
in grazia delle colonne , che vi fanno da colonne. 
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S. Andrea della Valle . 

Facciata grande e ricca . Dunque bella , segui» 
ta a dire l’ intelligentissimo volgo. Dunque una ricca 
mummia sarà bella . Pure ognun vede che un brut- 
to oggetto, quanto più s’ ingrandisce e si arrichi» 
«ce, più s’ imbrutta. Qual’ è il punto di veduta per 
godere la cupola campeggiare su la facciata? Per- 
chè essa facciata è a due piani, se l’ interno è 
uno? E’ dunque una facciata menzognera; non è 
sola. Peggio con que’ tanti imbrogli di pilastri, di 
piedestalli, di colonne, tutte inconcludentemente ; 
Il peggio strapazzo è di frontispizj e di cornici 
con tanti tagli , frastagli , angoli , e risalti . La stes- 
sa insignificanza e controsignificanza de’ pretesi or- 
namenti è nell’ interno , dove in fondo è quell’ inutil 
cupolone, che dovrebbe essere nel mezzo. Dunque 
di mal in peggio . 

S ag r isti a Vaticana. 

Sia pur questa la più sontuosa sagristia de’ 
preteriti, de’ presenti, e de’ tempi futuri; ma ella 
è anche la fabbrica la più inarchitettonica. Qui 
non si richiede arte di vedere : chiunque ha oc- 
chi la definisce subito per un capo d’opera di 
spropositi. Dunque peggio che mai. 

Dunque di peggio in peggio anche in archi- 
tettura , in cui da un secolo e mezzo in qua si 
veggono da per tutto messe in opera le stesse 
stravaganze coll’ aggiunta di ondolazioni , d’ incas- 
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sature , di projetti , d’ aggetti sopra projctti , entro 
incavi di misti linee e di acutangoli . Chiudi gli 
occhi a tanti inarchitettonici mostri, niuno per di- 
fetto j ma tutti per eccesso , e per disposizione e 
configurazioni di parti. Se fossero cose meramente 
insignificanti male , vaierebbero un niente ; il con- 
trosignificante è meno del niente , cioè un male po- 
sitivo in ragione della sua controsignificanza . 

Questa rassegna delle cose più rimarchevoli 
di Roma fa malinconia (*). Eppure Roma si de- 
canta la reggia delle belle arti . Lo è per confron- 
to, o per pregiudizio? 

Se gli artisti fossero obbligati a fare descrizioni 
ragionate delle loro opere , o farebbero opere ragio- 
nevoli, o non farebbero nè fune nè T altre. A Tebe 
chi faceva un cattivo quadro era punito: bisogna 
che quelli stupidi tebani sapessero vedere assai 
bene; nè avranno premiato un architetto che vi 
avesse fatta una fabbrica insensata da svergogna- 
re in perpetuo una nazione intera. Impareremo a 


(*) Malinconia tale, che bisogna confessare essere avvenu- 
to agli Architetti moderni come allo Stovigliano di 
Orazio . 

. . . amphora cepit 

Instimi, currente rota, cur urceus exit? 

Si è voluto rimettere l’Architettura greca , e n’ è uscita 
un’Architettura che è tanto greca, quanto il Papa è 
Arconte. Almeno la Gotica avea il suo carattere: la 
nostra non ne ha veruno , non è nè gotica , nè cinese, 
e molto meno greca; è capriccio, in cui gli Artisti si 
scapricciano . 
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vedere "anche noi , e godremo , godremo più di 
quello che tifano può immaginarsi; poiché le bel- 
le arti ben intese , ben regolate , e ben dirette 
hanno una grande influenza al bene del popolo, 
dipendendo tutto dallo stesso unico principio, dal- 
la ragione ben coltivata : ella fa il buon governo, 
illumina colle buone scienze, istruisce e diletta 
colle belle arti, fa la felicità pubblica e privata. 
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, - IV. 

INCISIONE 

• k w ‘ 

M Estiere antichissimo; se ne veggono le in- 
sulsaggini negli obelischi egizj , lavori di tempo im- 
memorabile. Si migliorò j s’ impicciolì fino a inci- 
der sa^olini per imbarazzar le dita, il collo, gli 
orecchi . Gemme pregiatissime , nelle quali si crede 
vedere il più bello del disegno greco, che non v’ è, 
nè vi può essere , perchè non vi sono delineate che 
le parti più facili praticamente per maniera e per 
mestiere . 

Ebbero gli antichi una gran voglia d’ incidere; 
incisero in bronzo, in marmo, in pietre, e non si 
avvidero mai d’ incidere più facilmente e più util- 
mente per istampare. Quella incisione, che noi 
chiamamo Stampa , di tanta utilità per generalizzare 
speditamente e in perpetuo le cose più interessanti 
e piacevoli, fu totalmente ignota agli antichi. Pec- 
cato! Li stimeremmo, non so se di più o di meno, 
se ci avessero saputo trasmettere le loro carte geo- 
grafiche , e i disegni delle loro macchine , de’ loro 
monumenti , e de’ fatti loro più notabili . La vista 
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è la strada più breve per comprendere . Non si ac- 
corsero nè delle stampe, nè della stamperia. 

Noi , noi altri moderni che ci accorgiamo di tut- 
to, come abbiamo inventata la stamperia, abbiamo 
inventate le stampe: tutta opera nostra è questa 
doppia invenzione . Che poi ci sieno entrambe por- 
tate dal caso , poco importa ; e meno importa se 
1’ orefice toscano Maso Finigtierra, o mastro An- 
drea da Murano, o il pastore Francesco di Munster 
sia stato 1’ inventore o lo scopritore dell’ incisione 
per le stampe. 

Importa bensì conoscerne la prestanza, e pro- 
moverla in ragione del suo merito . Il merito è 
grande: ella trasmette colla maggior facilità ab- 
bondantemente da per tutto e ai posteri una rac- 
colta d’ invenzioni , di forme , e di mezzi per per- 
petuare e per migliorare le scienze e le arti , le 
quali hanno ricevuto per questo ajuto servizj con- 
simili a quelli della ftamperia : il che ci dà un 
vantaggio reale su gli antichi. 

Ma per quanto l’ incisione sia utile , ella non 
entra nelle belle arti del disegno che pel solo di- 
segno ; in tutto il resto ella non è che meccanica . 
Una stampa è ad un quadro quel che 1’ immagine 
d’ un morto è ad un vivente pieno d’ azione e 
di brio. 

Ella si riduce a fissare prima con linee il con- 
torno degli oggetti , e poi 1’ effetto che su di essi 
oggetti producono i lumi e le ombre. Il bianco 
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non è impiegato che negativamente essendo quel- 
lo stesso della carta , il quale si lascia intatto' per 
lare le veci di lume . Questo lume colpisce più o 
meno la superficie in ragione della distanza del 
punto, donde viene e si sparge. Perciò le superfi- 
cie le più illuminate sono indicate su le stampe 
dal bianco puro; le men luminose vengono debol- 
mente adombrate da alcuni tratti leggieri , i quali 
si fanno più neri , più pressati , o raddoppiati a 
misura che 1’ oggetto ha da comparire più oscuro . 
Ecco il chiaroscuro, il quale unito alla giustezza del- 
le forme costituisce il principal pregio delle stampe . 

Benché questi due non colori non dieno quel 
brillante che la pittura trae dalla varietà del colo- 
rito , T arte tuttavia migliorando sempre , ha fatti 
degli sforzi felici per superare quest’ ostacolo che 
pareva insormontabile. Gl’incisori Wischer, Mas- 
son j Nanteuills impiegati e diretti da Rubens e 
da WandeycK si sono in ciò distinti non già col 
procurare a ciascun oggetto il color locale , ma 
giunsero con varj tratti a far discernere le sostan- 
ze diverse de’ differenti corpi. Le carni rappresen " 
tate nelle loro opere danno idea della pelle , de’ 
pori e di quella pelugine, di ari è coperta 1’ epi- 
dermide. Han saputo distinguere le qualità de’ pan- . 
ni, non solo la seta dalla lana , ma le varie spe- 
cie della stéssa seta . Le acque vi scorrono traspa- 
renti : il cielo è leggiero. 

c~ L’ incisione dunque si può definire una tradu- 
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xione dell’ opera che si vuole speditamente molti- 
plicare per via delle stampe . Bisogna perciò che 
il traduttore incisore colga il vero spirito e tutte 
le particola rftà caratteristiche dell 5 opera eh’ ei vuo- 
le esporre tradotta. Egli ha dunque da intendere 
la materia dell’ originale , e la mente dell’ autore , 
vale a dire tutte le parti della pittura , e inoltre il 
carattere particolare dell’ artista , e più particolar- 
mente della tale opera eh’ ei vuole incidere . Ma 
questo non è affare nostro. Noi abbiamo da saper 
vedere le stampe , le quali per esser buone hanno 
bisogno de’ tre requisiti seguenti . 

I. Argomento scelto e de’ più egregj . E per- 
chè r incisione ha d’ abbjetarsi in cose dozzinali ? 

II. Giustezza di forme secondo l’ originale . Di- 

remo che F incisione è infedele, se 1’ incisore vi ha 
aggiunto del suo, o ha trascurate delle grazie e 
delle cose essenziali . Fedeltà . . , 

Se poi l' incisione non è copia , va esaminata 
come un disegno originale . 

III. Diversità d’ intagli , uecessarj non solo 
nelle opere di diverso genere , ma anche in una 
stessa, fosse anche di una sola figura e nuda , la 
quale ha tante diversità nella testa , nel petto, nelle 
mani, e ciascun membro esige un tocco differente 
molto più differente ne’ panneggiamenti , ne’ mobili, 
nel campo , nelle figure diverse : le carnagioni di 
uno non sono quelle d’ un altro , fossero anche 
gemelli. Si ha da vedere insomma la vivezza dell’ 
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espressione e nel tutto e nelle parti per mezzo di 
un fino e vario tratteggiamento . Ma è raro 1 ’ es- 
sere eccellente anche in una cosa delle più comu- 
ni : per 1’ eccellenza tutto è illimitato .• 

Alberto Durer non può dilettare per difètto di 
eleganza nel disegno e nella esecuzione . 

Marc’ Antonio Raimondi , che seppe la pittura, 
tradusse ben Raffaello , ma non con leggiadria di 
bolino . 

Caracci , Guido Parmegiano , incidevano a 
maraviglia : disegnavano sul rame , ma non vi trat- 
teggiavano con finezza . 

Rembrand , benché scorretto , fu più ingegno- 
so j e il suo Cristo che risana gli ammalati fu 
chiamato il Cento Fiorini . 

EdelincK è stato il primo a dare stampe vera- 
mente pittoresche per la bella diversificazione e dis- 
posizione di tagli secondo la varia natura de’ sog- 
getti , per la pastosità di bolino , per la gradazio- 
ne di tinte , per 1’ accordo e per 1’ espressione de’ co- 
lori locali , chiari , cupi „ dolci , forti , d’ ogni 
fatta . Drevet „ Audrand , Masson , Maillant sono 
andati sulla di lui tracce j e tanti insigni viventi 
vauno anche oltre : si ha da andar oltre . 

Fin quafi dal principio di questa invenzione si 
incominciò a incidere a chiaroscuro sul legno, per 
dare ad una stampa più colori col mezzo di più 
tavole. Ugo da Carpi lavorò in qtiesto genere nel 
z 504. , e indi Luca da Leyden , Goltz ec. Il ce- 
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lebre Blamaert diede anche in questo genere nello 
stesso tempo stampe impresse con tre tavole rap- 
presentanti disegni a negro fumo . Ma questa pra- 
tica fu poi rigettata , perchè in piccolo non riu- 
sciva . E’ un gran male il rigettare , e si rigetta 
spesso, se una cosa subito non riesce bene. E qual 
cosa può aver principi belli ? Bisogna insistere , e 
insistendo si migliora . E’ finalmente risorta, e Bou- 
net ha fatte stampe di disegni acquarellati , Blon ne 
ha fatti a più colori , e parecchi francesi , ingle- 
si , olandesi hanno gatteggiato per migliorarla : lo 
merita . Invenzione quanto bella altrettanto im- 
portante: ella rappresenta la natura in tutte le sue 
produzioni , e ce ne instruisce meglio per gli oc- 
chi . E’ stata recentemente simplificata e abbellita 
da Gio: Giacomo Bylaert pittore e incisore a Leyden. 

E chi può limitare il progresso all’ intendimen- 
to umano ? Il più difficile è il mettere un giusto 
prezzo alle cose : questo è quello che fa andare 
avanti . Ma per metterlo bene., bisogna sentir bene 
l’ importanza della cosa . Sentirla bene non è anda- 
re per vanità ad occhi chiusi dietro a pregiudizi , 
ma fare uso della sua propria ragione . 

Un poco che si ragionasse, addio arazzi , e più 
addio ai mosaici. Gli antichi si servivano de’ mo- 
saici per i piedi per pavimenti in vece di matto- 
ni . Noi ce ne abusiamo in quadri , e S. Pietro se 
ne pavoneggia , senza volersi accorgere che non ha 
in quelli che copiacce di copie . Sono però della 
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maggior durata possibile. Tanto peggio ! il cattivo 
sia della più breve effimerezza possibile . Ma con 
perpetuare i Raffaelli? Cou altri Raffaelli . Se quan- 
to si spende per un mosaico Vaticano, si offerisse in 
premio a chi supera Raffaello ; e di là a dieci an- 
ni si desse un altro consimil premio a chi sorpas- 
sasse il vincitore di Raffaello ^ celebrando di que- 
sti decennali in ogni città illustre „ dove si giunge- 
rebbe in capo a un secolo ? E quali sarebbero i giu- 
dici ? Ognun lo sa : chiunque saprebbe vedere . 
Ma non si sa che quanto si è imparato, e s’ im- 
para a misura che si osserva , e si osserva a mi- 
sura del bisogno che si ha di osservare. Chi sen- 
te il bisogno d’ istniirsi col diletto della vista, 
osserverà, imparerà, e saprà vedere e -giudicare le 
produzioni delle belle arti del disegno. 

Dunque ricordiamoci di questa verità , facile a 
comprendersi ma più facile ad obbliarsi nel corso 
delle nostre azioni e de’nostri giudizj. Noi non sap- 
piamo che quello che abbiamo imparato ; e lo sap- 
piamo tanto' meglio, quanto meglio V avremo appre- 
so . Quindi si raro un buon conoscitore , come 
raro un buon Artista. 
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Pag. 4. all’ altra si 
17. marcii 
47. trarportato 
64. trattengono 
77. aneddoti 
98.^ Pendamene 


CORREZIONI 
all’ altra , si 
marci 
trasportato 
trattengono 
annedoti 
Pedanterie 
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